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Ti presento un tenue lavoro, qitide mi vetme dettata 
dall' amor della scienza e d^ desiderio di amicat^i con 
un mio eoneittadino, Pietro Pompofiazsi, Questo libro si 
fa innanzi tutto dimesso e senza pretesa: non infareiU 
di forestiere sentenze, di ampollose descrizioni o di ricercati 
vaneggiamenti: esso è tutto fucile e scritto ati» luona, 
prettamente italiano nella dottrina e ft -'l' intanto. Se vi 
trooidelnmoon'maseriiterlo a me, rendine piuttosto onore 
a ehi mi inamord de" noìnU studi e me ne fece intrave- 
dere il sociale vantaggio: st per mala vent'ra non vi 
riscotttri che del vecchio e deUo stantia incolpa la mia 
pochezza e la mia sfortuna. Non li / renila u dio o di- 
sprezzo dell'opera mia : amami ugualmente, perchè forse 
V ho spronato allo iludio de'grandi e al bene tCItaUa. 

Mantova, Setlemère 1868. 
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Per quanto h mente dei posteri si affalichi nella ricerca delle 
riposte Teril^: mi Inmcggiaro e mettere in mostra 1 lati diversi 
sotto coi SI appresenla il pensiero scientiUco. trova mai sempre 
novelle vpni:i ifiviliiii|i:itfì in un roiiri'llo supremo: novelli; aiti- 
li li [ I J I I 
1 (I V ili II I i u l IO I 
sene inrìuflnita di veri e di quelli: ai)|jliL"i<iotii die (iiflicil- 
tnente st lascia tulta romprciulerR d:i clii nnu cbbn il <,'emo della 
creazione. Ha se àM. una parte la scoperta doi veri e dei latti 
allarga it campo della scienza e costringe la merla umana ad ap- 
prtiroudii-si ptr rir.onatcerli a tutti svilopparli. pure molte fiale 
s mcontra Inivij.tto e conciso l~ orij^male confetto, nvesiilo di 
tn I f) 1 f i h p 
in t li In 
1 J II 1 
add \ t I ! 1 [ Lt li f t 7 ic (li 
priiicipu t! dottrine dm punto non si collegano con le prime teo- 
rie. É vezzo pur troppo invalso nel mondo scientifico di appigliarsi 
alto stadio a ai commenti delle opere di valorosi ingegni, non 
già per isviscerarli e trarne vantaggio, ma per bandire nnove e 
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bizzarra dottrine eoi suffragio di un gran pen.salore. Lungi da me 
qneila minia di sedere a scranna a di spacciare perniciose opi- 
nioni confortate dall' autorità di un filosofo, mi sUró pago dì 
ritrarre {ùù fedelmente che io possa il pensiero di quello scien- 
d&lo che a me concittadino per nascita si elevò veoerato e grande 
nella storia filosoGca del moderno evo. Kon Iio in animo di farla 
da maestro cnn alcuno, ne di scendere in lizza per armeggiare 
con chiccliessja, io farò del mio meglio per illustrare un concetto 
del Pomponazzi col libro del Pomponaz7Ì, non farò che dio hi a rare,, se- 
condo il mio avviso, l inltTidiincnlodi (jnel sommo filosofo. Egli è certo 
opera di non lieve mnmr;nlo il mellor niaiin a qiieslo lavoro dopo lo 
studio di molti e sprcialmonle dopn uno scriiln dianzi pubhlicato, ma 
la libertà del pensiero e la varielà della disamina non impediranno 
di ritornare sopra un argomento abbastanza proibndo e legalo con 
le massime iuviotabili di unascaola antica. Ebbi agio dì' rovistare 
altresì negli Archivi dei Gonzaga per rinvenire documenti che 
cluarissero h mente del mio autore : approOttai del cortese ajutb 
del dottissimo Sig. Willelino Braghrolli nella ricerca di essi e al 
quale mi torna più che mai gradilo tributare manifestamente la 
mia riconoscenza (1); e quanto mi venne fatto di rintracciare ho 
divisato rendere di pubblica ragione. Avrei bramato ancora dì 
poter togliere qualunque dubbiezza sopra molteplici questioni bio- 
grafiche di Pietro Pomponazzi, ma la mancanza dei documenti la^. 
scia desiderio di molto. Forse lo studio de' miei conlemporanei e 
la neeessitii armai palese di illastrars l'Italia col senno e con le 
opere potranno arricchire la storia filosofica di peregrine noliiie 
e logliérc non pochi difetti: ed è pur tempo che la crescente gio- 
vcnlù ilaliana volga I' animo a perpetuare la nobile tradisuone 
letteraria e ^rlcnlillca: a rigenerarsi moralmente n^ sileotio degli 
sludii e suir esempio dei grandi. 

La storia fiiosolica del secolo decimoqninto ci presenta un 
raovimcnio intellellnale degno dot tempi più illuslri dello lettere 
0 delle arti: un' ansia irresistibile di studii, un desiderio di sco- 

(l) Devo KDderRratiifl alMel all' liìmo. Sig- Conte Carlo d' Arco, che 
mi onora ddia nm taaìiMi-ì, per l'M«IUiM)ito Aaloml A trattare del 
Pooipoiutzii. 
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perle, nn tremilo di libertà nei campo, della politiCLt e delle umane 
discipline. L' autorità religiosa scossa da prima con ie dispute 
scientifiche reniva scassinata con la decadenza dei dominii mani- 
cipall e dei principali cte rìcomp&rven) trasformati nelle monarchie 
e negl' imperii: quell' autorità nel risorgimento universale delle 
libertà e nella sfrenatezza della licejita che suole nei primordii 
Icncr diciro alla inaugurazione di novelle dottrine, tentava riaversi, 
ricliìaniando in onore i venerati sistemi delle scuole; e nfoslran- 
doli acconci ali' indirizzo della nascente coltura- tion tollerava la 
separazione drlle scipnzD profane dalle religiose. Le leitere risorte 
a viia novi'lla per opera (icgli scrittori del secolo decimoquinto si 
davano alla imitazione dei capolavori dei tempi precedenti, ispi- 
ràndosi altresì al genio pagano, specialmente dopo la caduta del- 
l' Impero orientale. ' La filosoBa anch'essa sentiva il bisogno di 
spogliarsi delfe forme viete per rivestirsi delle antiche e primige- 
nie, come si avvinava con Ficino alla gloriosa epoca medicea. Fu 
prima infatti" la (]uUriii:i pl;Uonii:a a dar segno di vita nuova, 
quando Nicola da Cosa arditamcnic tentava di spipgare le sovrin- 
telligibili verità religiose col sussidio della sola ragione e dello 
Aatematiche dimostrazioni; quando le oper^ di Platone risuonavano 
ndia lingua elegante del Lado; e quando 11 classicismo greco ve- 
nlra stodkfo ed appremio. La filosoQa aristotelica avea signoreg- 
giato per tallo il medio evo, assunta dai Dottori della Cliiesa a 
servire di rlncalN allo svolgimento delle verità rivelate; e tanto 
erasf immedesimata ai principii religiosi da venire adottala nelle 
scuole e nelle controversie scientiliclie ricevendo il nome di Sco- 
lastica. Ma quello clic avveniva nella età di mi'zzn rispelln alla 
dottrina ari^lolelica era prima accaduto alla lilosolia plalonica sullo 
scorcio di.-ll' evo antico; e ne fanno testimonianza le scuole di 
.Alessandria e di Cesarea; gli scritti di Filone, di Cleiiìenle Alessan- 
drino e più tardi di Agostino. Ha la coltura classica dt^lla amichiti 
volgeva al tramonto: 1' abuso della BlosoRa pitagorica e platonica 
commesso dai Valenliniani, da Origene e dallo scuole di loro, rese 
sospetta quella sublime filosolia appo la Chiesa; di cfie dinienliche 
le forme squ].-ìjle della letlura'ura grecoromana; spenta la favilla 
del genio con la notte tenebrosa del medio evo e delle invasioni 
barbariche non restava che nn sistema ancor nnoro da seguh^i 
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me di eresia 
}1 fervore di'l 



bc biiiiuio u insimr^io luisore con ic menti proiODait oi Aiiscimo 
0 TommuaD.. Resta pero sempre provala una grande venUi filoso- 
fica dal Iramnlarsi dei diversi sistemi, la priorità della dottnna 
piiionicd s[ii[a anstoielica. il predominio inconEcsiaio den oniolo- 
gij suiia p^iLoi'Jgia. t qui la gran loiia che si combatiu dai fiio- 
auii i; iKifiii .stessi leoioai: c qui ii punio luminoso cue irraggia ii 



e anni per tsnarireru la masnior luce possiDilo Kiiir iiiaiiizzo deue 
opiDiDui di Pietro Pomponazzi cbe sono costretto a risalire pìu 
alto del sno tempo e a divisare il campo da lui contrastato nella 
lipecmazione. Parmi che tutta la controversia sui libro del Poni- 
ponazzi non si pos^a meglio clitanre elio determinando la tradi- 
zione scieiiiiiicii uene snioic da lui irravocabiimonie ahbracciaU. 
La mente ui anni uotio iievo manifestarsi oaeu stessi suoi lavon, 
non pia nane iiiouzioni degli inieiieiti nnsii^non. imperoccné ueii 
diverso si è I' adoperarsi per istndiart' le i;oiisf.>giieNze di prO|m- 
gn 0 p 0 

La speculazione di Emaniicte Kant cononsse al panieiànio i ingegno 
specnlaliTo del Fidile; aii assoluto inrorme queuo dello Schelling; 
all' identità deir Essere e dei i^uiia quello dell'Hegel: ma Tu alto- 
razione successiva nel sisiema da cui induubiamenle era aliena la 
mente dei Cartesio e del Berkiey quando inuiieiirarono io sceiiici- 
smo e 1 idealismo, ^oo altrimenti incontro ai fomponazzi: egli 
foric delie sue doiinne ne respinse ab assalti, ma la coscienza 
di 1111 e It! .sor" Di-evismni r iliiUL'i vano quelle esoriiiian^e cue 
taluni ^li Torrcljhero atlriliiiir.', iuvdcji.ilelo Miroiiie il roriuiialo 
auioi'i.' della iiioderna aulononiia laziuiiale. .Non si polrii giudicare 
suiie operette deir Immortalila deit anima, deu Apuiogia e de) Di- 
feusono faorcM sludiaedo il sistema da Ini accarezzalo e difeso: 
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da qoello ^)parirà l'inappuDlabile deduzione delle sue consecuenz 



liosi per opera ai qiies 
dinanzi aiie inchiesie n 
sireggia e finisce coi a 
diretto ed assoinio ano 
logia Tesine ed iniormi 
gismo qaaoio ii aograa 



deus urecia. Piatone ed Anstouie. ai qaau si riannodano 
anucue doiirme. la sioica di Zenone, la aumisuca di 
crilo. la scelUca di Pirrone, la sensuale di Eoicuro. Alle coi 



ragione di qae 
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età néno sperìmenfde e nel singolare scopra ]e origini delta pià 
alla specniaiìone. Ondo avvenne il contraslo dell'ontologia e della 

psicologia ; lo scambio dell' ideale col reale nella prima, e l' im- 
possibile trasformazione del reale in ideale nella seconda : la di- 
spula continua dell' idealismo con la esperienza. QncH'allo e que- 
sto giudizio, pur cui supcede il mulanu'nlo dell' uno ncll' altro e 
con trarla molilo, fu un portalo tl<ù teiii|ii più maturi, quando la 
rivelazione fu |)ii.;t.i sicsoiiie Ibiidiimi^iilo al rello lilopnfarc; ma 
finché i principii cristiani non vennero generalmente ammessi do- 
minava r emanatismo, per it qnale si conrondevano i dne termini 
della specnlaiioDe e tatto era partecipazione di nn'untca ed otertaa 
sostanza.. Ha anche allora che gli elementi cristiani entrarono a 
parte della filosoGa, la tenerezza di prediletti sistemi non permise 
libero il volo alle novelle idee, ma sopra il tronco aotico si vol- 
lero innestare i noovi rami, sicché sorse una nnova BlosoBa, che 
ritenendo le greche fattezze pure si roloriva a freschezza ed a vi- 
goria. Può dirsi che la scuoi;t pkitonica n quella del Peripalo ri- 
vivessero in virtù del cristianesimo; c cornu quella da prima ri- 
gogliosa e fiorente primeggiava, cosi questa pili tardi si rinforzava 
e teneva la balia. Il principio rioelaio rimediò alie funeste eon- 
teffiteiae deff ariatateiisna introdaeendo olmate verità mtoloffiohe, 
k quaii, assentite siocome indimoslralnli dalC intelletto, satvarom 
ti sittema dallo iceltidsmo e dal materialismo. Tali sarebbero il 
principio di creazione (i), le forme esemplari sDssìsienli nella 
ment« divina (3) ; Dio primo esemplare di tutte le cose (3); l'in- 
telletto separato causa dell'intelletto adente, che secondo ic argo- 
mentazioni della fede é Dio stesso (i). Cosi ricomposta la metafisica 
dello Stagirita, per le sue forme stringate e concettose, por le 
parole inviolabili consecrate dal grande maestro, per una certa 
affinili di tendeoie meno -astratta e più positive,' la Scolastica nel 
inedio evo occupò il campo degli sladii, gli intelletti pià alti di 

(I) Samaa llieMQlat S. Hidbiw. Pan I. Qdui. 46 Art 1. c. 
Eam. TbaoL 8. ThoBi. Para. i. QdmsL 16 Art. 1. e. 

(3) Som. Qp&Mt H. Alt. 3. Sic Igitur ii»e. Dnu eit prtmiim exem- 
plor omninm. 

(4) Som. Theol Quaest 70. Art 4. 
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quella età, la tradizione scienlifica di quei secoli oscuri. Finché 
venivano senz' ombra di dubbio acceiuie le innovazioni Olosoriche 
tutio doveva mostrarsi in consonania con le scienze teolngiclie ; 
ma ogni qualvolta libera la inlelligenza avrebbe voliilo iiUrodurre 
la distinzione primitiva e magistrale dell arislOlnlisnio, e sceverare 
ì principii che la rivelazione vi avca sovrapposti, allora doveva 
nascere la grande conlesa delle meati ; allora ridestarsi la polu- 
mica vinla dalla dogmalica cristiana; allora suscitar» le passioni, 
il faDatismo e le rovinose controversie. Da Alessandro d'Afrodisia, 
da CasBtodoro e Boezio fino a Pico della Mirandola, fino a Pietro 
PompoDazd tatto armoneggiava nella scolastica, ma quando nel 
secolo decimosesto si volle rivendicare 1' aristotelismo nelle suo 
forme originarie e senza spirilo di parie o malevoli intenzioni ri- 
conoscere la forza ìnlriiisoca delle dottrine peripaleliche spoglie 
dei principii rivelali, loslo doveva ardere la contesa e il delirio 
delle passioni tutto travolgere e condannare, ijtieslo però non era 
cl>e ripelizione di un tentativo precedente, quale fu quello di Ni- 
cOa da Casa e di Ficino, quando la Platonica volevasi richiamata 
alle aulire sue forme, pur libere dalle speciose e peregrine sco- 
perte dei filosofi alessandrini. Le fatali conseguenze che discende- 
vano dalle dottrine aristoteliche dovevano ripetersi in tutta la loro 
interezza con I' aggiunta ognora di quanto gli stndii dei tempi 
trascorsi aveano portato; doveva rianimarsi lo sperimentalismo e 
lo ScetticisniO. 11 Cardano, il Telesio e il C;iinp;uiella renduno te- 
stìmonianza di questo asserto, come il Pompoiiazzi col libro di'lla 
Immortalità dell' anima prova irrefragabilmenle il nostro avviso. 
Questo libro si lega strettaoienle coi pensamenti aristotelici e età 
commenti dettati dai filosofi nel medio evb; né alcuno paò Ibrmar- 
sene un concetto abbastanza lucido e profondo senza conoscere le 
attinenze ontologiche e psicologiche dei differenti sistcEni e le ra- 
gioni principali registrale nelle opere di Aristotile ed usate dal 
Pompo nazzi. 

L'esistenza dell'anima, la sua natura differente dalla materia, 
le sue potenze e le sue relazioni, la conservazione di essa olire 
la vita presente fu argomento elucubrato e discusso da tutte le 
filosofie persino dalle indiane, come ne fa fede la scuola Sankhya 
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di Capila, di Halao^Jiili e la Nyaya di Gotatna (1). ììé la -filosofia 
grer» poteva diincniicare la notevole differenza den'Domo dal bruto 
e FiDVRnire m queim un principio spiruuaie inieiitgeme e libero- 
Piatone ne sum spienaidi dialoghi pana a dilungo deii anima e il 
Fedone luminosamcnie io comprova. Di naiura tmia spirituale, 
tona miiinemir'nuì u;ii mmo, causa dpi mov.menio, ionie delle 
iiiL'i' assoiuie cut; hit ii'iiuEUM-niza nona con su yicrnainenie. de- 
Slii(iro-;i 0.1 iiciii' !■ un in no, ,nni,i in iiinnunaiiia. si oci-niniiairna 
al corno, per vivere noscia leiicu in un modo migliore, o trasmi- 
grare di corpo in^corpo quale paoa de suoi traviamenti, fissa si 
diletta della giustizia, della virtù e delta bellezza (3): ragiona lu- 
torno a une' sublimi pensien e invisibile ali occhio umano 6 ogno- 
ra presunte alia coscn;n/,a. jni:0[Tniiioiie ed immonaie. Riconosce 
la esisienza ni m'i oai eoiiiruiiio con la eiieriiia e cornmibiiiia del- 
la materia e aaiia viia ciie cs>a inionde ai corpo oeni qualvolta 
VI tnira aii .iniiiiiirio, e u;iiia moiri; e oi.ssoiii/iony (iininiiu eiia 



materia, che vive di una vita tutta propria ed imiipendenle, va- 
ga della immoriaiua. Ma dinaìizi a questi pensieri dei plaionismo. 
da CUI apparisce resistenza di un ente, tipo di ogni cosa emanata, 
giusta le pagane leone di quei lempi. in cui si trovano gti eterni 
esemplari cne ocr reniim-cenza i anima umana pona con sé. 
mostrasi hi lilii-iiHa aiis^iotelira, die pure animelleiido Dio, sic- 
come unic;i lonna scp:.i ala (3), si roiilbiide e svanisce nello svol- 
gimento del sistema, quanuo la materia e la vera potenza da cut 
tutto emana e si produce mediante la forma da essa insoparabuo. 
Materia e forma sono per Aristotile naturalmente congiunte, l una 
siccome potenza, i aura siccome aito, e dal connubio di loro . si 
muove e si sviluppa I intero universo Don polendo trovarsi la 
materia senza la torma, oè questa senza la materia. Cosi stabiliti 
1 principi! metalìsici ut leggieri si possono immaginare le doilnne 
snll'aniuia. Anstoiiie tratta diffasamenle in tre libri questo impor- 



ti) Tanneamii. Storia della filoioflB. 

<2) Ptalone. I dialoghi Apologia e Fedone. 

(3) ATiatoUie. Metaflaica Lib. 12. 



Ili 

luNlo argomenlo e da pnma passulu in mscgiia lu diverse opi- 
nioni dei filosofi, egli si fa a circoscrivere il suo concetto: e do- 
po di avere accennata 1 anima siccome sostanza, lorma del corpo 
naturale, la deriniva quale prima entelechia del corpo fisico or- 
ganico, avente la vila in poleiix.i (1): e perciò concludeva l'anima 
iiist'|iai'alii!i: corpo. Lon tale avviso non polcvasi cerio sup- 
porre, ne tampoco nilravedere la imirorialila dell anima, la sua 
felice 0 infolicu di.'sliiiazioiie. come viìforiosainente provava l'Ia'oiic. 
La maL'ica parola uiililecliia. suonando aiio !■ |ii'rleiiiiiu; ravvol|ie- 
va III nube losca e fii^iLTvnln la iialiira ileil aDima. hi (jiiale non 
ser]iai)do per la sua insi'p.iraliilila dalla maleria lo prripnela di lla 
forma, veniva assoiiL'ollala alle vicende tulle dulia maleria e del 
corpo. Da quelh. siccome mistcnoiio principio discendono l aoinia 
miiriiiva. seii.'^iliva. intellelliva e movenle, le qiialt tutte metlono 
capo alla prima e suprema enlelechia. E doveva il filosofo negare 
od Ignorare la virtù intellettiva, non arri'slarsi dinan/.i alN; prove 
luminose di sua esistenza pur diversa dalla universalità delie co- 
se? L inlelletto che egli e costretto ad ammellcre per la evidenza 
de' SUOI l'ffcUi. fonie delle idi'C. donava iiiconlrare sorle n-iualea 
quella del iiorpir.' h coiiin procede 1 lulclielio ^Il s.-o iiell;i n-l;i7io- 
iie de 11 1 I t n I I \, l ,1 i , I i li I in; liiz 
dell argomento e conseguente al psicologi.'^iiio che avea .mbracci^lo 
asserisce assolatamente, che l anima non può pensare senza inja- 
gioi, senza Iknlasia', senza il sensibile e perciò senza corpo (S). 
Cosi metteva maggiormente in sodo la teoria da lui annunciala della 
inseparabilità dell anima dal corpo, e quindi della sorte fingile 
della entelechia, la quale e ben differente dalla enlelfcliia di Lei- 
bniz. Di tal falla liitlo si ripeteva dalla maleria che e la sn^iaji- 
za 0 il fondo di lulle le cose, come si esprime in'i \!eiri(i^ipi 
Eppure il principio psirolniiico ìkui |)ole\a ;iti]iiielare (pieir iuL-egno 
profondo: cali ronofrey^ la iialuia delle ide; . divers:i d.i ijiiell.i 
dei fantasmi: egli pensava I iiiiivi rsale. l umia delle ree proclio re- 
lazioni, SI elevava ali ideale. A t;ili iiichioste rispondeva dislin- 

(I) Aristotile, De Anima: J''. "J-nz^ loro Ì»T(Jj';(ica i nptlm ffi;(«,T»( IjuenoS 
t»^» ix^mt ^vvopib toibOib, 3 £» ij òffjKnixiv. ■ 

(S) ArtstoUla. Da Anima. Lib. l.'Cap. 1. Lfb. 3. Cap. 3. " 
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guendo l'universale dalla sostaaza e faccado quello uscire dal sin- 
golare e dal sensibile. Ma tosto doveva balenare alla menle di lui 
la diversità di natura delle idee e della nialeria; la impossibiliti 
di ridurre all' unità la moiliplicilà delle rela!;ioni e allora Irova 
l'anima iiiielietliva, la prodigiosa fiieollii di assorgere all'universale, 
all' unità (1). L' inlclletto però può svilupparsi da sè senza eccì- 
tameDlo, può muoversi all'alto senza il principio motore, e quale 
sarà questo mezzo per cui l' intellello ragiona e parla dell' uni- 
versale? Arislolile ben s' avvedeva che la materia come potenza 
avea bisogno di una forma sicctime atto, ed 6 perciò cbc ammette 
inseparabili i (lue priiicipii; ma questi non danno ancora ragione 
della virili esplicativa, né si conosce la naiura di quella materia 
e di quella fonila. Che l' inleliidto quasi germe si sctiiudi e operi 
da se non [ino inlPiidersi, iiiipt'roL'cìic a sviluppo qualsiasi pur si 
ricbieei>0'"' L'ifmenti, clic ai combinino ed operino; d'altroa- 
de i portali dell' inielletlo sono di indole ben diversa da quelli 
del senso, quanto diverM» è il sentire dal pensare. Volevasi per- 
lanto un principio sommamente atlÌTO diverso dftll' intellello po- 
tenziale e dalla materia m.edesima, il quale traesse in allo quella 
potenza. Mi so bene come dinanzi a queste incalzanti ragioni tfl- 
Inni sì appìgliauo a coofondere lo spirilo con la materia e jire- 
snppongonù una natura universale, di cui lo spirilo é verlÙ e 
primo assoluto, onde tutto il lavoro dell'anima, della coscienza e 
dello spirilo consiste per loro noi determinarsi imuiedialamente o 
nalnralmenle, siccome obbictio e siccome (h'termin;i/,ione nel sa- 
pere (V- " raggiungimento di questa determinazione costituisce, 
lo spirilo obbiettivo, l'idea assoluta cbe è in cbe diventa p<h> 
scia spirito assoluto nel giudìzio ed insieme nel sapere (3). Pi die 
l'anima si fa soggetto ed oggetto, principio e fine, potapz» ed 9((o 
e questo sviluppo successivo stabilisce la vera fenomenoli^ia del- 
lo spirito (4). Ponendo perunlo, siccome base dello sviluppo in- 
lellettuale lo spiritq cbe viene a coscienza ii si e del suo S9i|e^,. 



(I) Libro 3. Gap. B: iroiSn, ttm» i loOc tumn . 

(i) Hagol. Lh flloBoflH dello ipiztto. Introdu^ofif. napoli 486?. 

ti) Hegel. U pNOologls. 

C4J Hegel. La bnomeiioioiift detlg asirit». 
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^^TiiDlsce la realtà del mondo, la mutena UiveDla pensante e tocca 
l'apogeo delle san virtù nel pmisitiru: il fauto st trasforma nell'in- 
liDito. r tote nel nulla, e la perfetta ed assoluta loro identità é 
laltimo rjsuUamcnio di ([iiesla teoria (1). Attribuendo alla materia 
il pensiero, quella diventa eterna; in se connine 1 allo e la poten- 
za, la perfezione e l imperfezione, non s,niì.'iido perii inni in qual 
modo lo spirilo |)0s sedei) do tulli '>\\ e li im iili (ipr la mm ^iltua/io- 
ne non presenti oi;iiora la pienez/a del sua sipeie ma deliLa suc- 
cessivamente esplicarsi, non attingendo altronde lo stromento del 
suo sviluppo e del suo progresEO. Questo difetto del psicologismo 
condutlo ai nosln giorni fioo allulluna conclnsione, era intrave- 
duto dal gemo aristotelico, d quale si arrestava alla impossibilita 
dell intellello di muoversi da se ed esplicarsi, e nei Metafisici ben 
avveniva conu; 1 inlellctto si muova dal! intelligibile, e come que- 
sto appartenga ad un allro ordine ed e per se stesso uno c sem- 
plice, tssendo per t^e. e piti nobile ed e maiigiore dell intelletto 
che intendo se sle,-so, il qu;ile addivenla tale per l acquisizione 
dell' inteso c allora s^olo si confondono in:-ienie U intelletto e l'in- 
teso. (Questo intelletto cbe e per su slesso, è d divino ed è sem- 
pre, perchè fazione dell' mtellcllo e vita ed è una vita nobile e 
sempiterna (2). il principio ontotogico quindi non può dimenticarsi 
da Aristotile, se pur vaol dar consistenza al suo sistema o non 
cadere iminediatamenlo nell indeterminato, nello scetticismo. Gli 
Hegeliani non vogliono per topposio uscire dello spinto, non in- 
tendono varcare i cancelli inalzali dalla psicologia e si affannano 
di trovarvi l assoluto, l eterno. 1 ideale e il reale. Ma lo hlaginla 
sapevolo della impossibilita di uscirne illeso, qiuindo si fu a ti^ner 
parola dell anima egli amuictle senz altro un doppio intelletto pas- 
sivo ed agente e li contrassegna per i caralieri diversi e ben 
derinili di entrambi. Egli si addava che 1 intelletto passivo non 
era una lacolta. ma una capacita rispetto al principio conoscilivo; 
il quale non poteva venire in allo ogni qualvolta non Io irradiasse 
di una luce 1 intclleiio agente e la virtù di questo non Io traesse 
in atto; capacità riconosciuta dallo stesso S. Tommaso, asserendo 

(4) Kegel. La Logica. Parte prima: La sclenu dall' Euere. 
(U ArìBtoUle. Metaflsloa Lib. 12. 

3 
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Clic 1 iniciieiio in poiCDza nspuUo agi iiiicuigibui c in princi- 
pio siccome una lavoia rasa m cui Duna é senno (I). (JugsIo 
inlelletro passivo inetto per se al pensiero . forma parte del 
corpo fisico organico, é cormttibite ed incontra la sorte stessa 
della materia. Ma olire di Ini ovvi un alno iniciifìiio che lilu- 
Btra e muove l" iiitellulio p;isMvo , pvr cni inno si comuie e 
tulio Ta intendere quasi lunii' cn.; ir;inii::.L i coion nanu iio'cnza 
neii auo. Esso si appena .tei'hu». c. fcnNi^in i.', nniMSMinic ed 



leticilo. ma essa non mio L'nnrre ic prcrocaiive dcn intcneilo 
agente, siccome cnu'iivma di'i corpo fisico organico, averne la 
vita in potenza. Ma aimqiK: me cosa é mai questo Noo prodi- 
gioso cbe tulio onera e \a inieingibiie ; è desso una sostanza 
diversa dall'anima o (laii atiro inicnmio. e allora dove n a sua 
stanza e i]iiale è ii ipgume cne m sirinse aii anima stessa? 
silenzio misicnOso circoiiua la oitliciiG nsposia e ii grande sia- 
ginia non ne fa niOiio ui snria. Eppure nen ira.cciava io nnaiiià 
di entramlii, ben ravvisava l'inipnlenza del ^oo passivo di sor- 
gere e sxiuarsi e non accenna alia essenza ili quei Noo aiiivo 
cbe a questo si unisce e a me di lume io niustra. Forse la 
tremenda venta ontologica che necessariamente avea ammessa 
nella metafisica, la qnale abb<-ncliè cbiamata Dio. pare si per- 
de con la ragione stessa, in cui il conosciuto e il conoscibile 
SI unificano, impediva di sialimre la natura del I\oo agente, le 
sue attribuzioni quaie benefica hicev Forse ii Logos di l'iaione. 
cne siccome sole illumina 1 umana intelligenza, si affamava 
minaccioso a mostrargli la necpssua ni sua esistenza c ai sua 
Tirtuì Dubbio fataie cne geinTa i lunsnii iie:i amiLvnoono più 
desolante, in preda alle più coiiir.iduitoiie cniiL'i'itiiie. aiie astra- 
zioni più sottili e fantasuche. L oiuoiogis mo faceva seniire sua 
possa nella provata impotenza del psicologismo alia soluzione 
dei supremi quesiti delle idee e dei loro rapporti con lo spinto: 



(1) S. Thom. Smnina Thmt. QnaM. 79 art. S. 

(2) AriBiotlie. De Animi. Ub. 3. Gap. 3. 



questo, negando o disconoscendo una mente assoluta ed eterna, 
minaccia di traTolgére nella distruzione e nella morte la parie 
piiL eletta dell' nomo (1). Non vi ha forma senza materia, va 
gridando Aristotile; l' anima ó forma od entelechia del corpo ed 
iiiseparubìlmenie legato dovrà morire con Ini. Ha il Noo attivo 
che pure é stretto all' anima ed insieme è separato dovrà finire 
con questa o sopraviverle? Se non v' ha forma senza materia 
c solo Uio é (ornìà separata, o si confonderà con la materia e 
perirà; o sarà Dio edurerà immortale; dove è riposta la verità? 
Lo dice Aristotile? E se tace il filosofo chi mai lo alTermerà? 
La sola omologia sciorrà il dilemma e la rivelazione torrà ogni 
dubbio. A tal punto ci conduce il psicologismo, a tale la schietta 
dottrina d' Aristotile, e a queste ìnrallibili conseguenze sarà tra- 
scinato colui che pure animato da una fede ardente si affra- 
telli al psicologismo e tenti sciogliere l' arduo tema della im- 
mortalità dell' anima con le peripatetiche dottrine. Forse mai 
toccava al Pomponazzi una simile ventura? 11 processo del nostro 
discorso il mostrerà chiaramente. 

Resterebbe da prendere in esame il lato morale della dottrina 
di Aristotile e vedere se l' incertezza della speculazione si toglie 
con la certezza della morale e assicuri la imuiorialilà dello spi- 
rito. 11 Pomponazzi ben si valse di questi argomenti morali rica- 
vati dall' Etica aristotelica per comprovare il suo assunto, ma forse 
la vittoria rispose alla aspettazione ; e le conclusioni ottenute dalla 
ragione si ripeterono con quelle ammesse dalla morale ? Non puos- 
si cerio apprezzare l'intrìnseca Iona <lei rafjioiiamenii dei tilosofo 
mantovano, senza toccare almeno di voln t[in-\ì\ ìM mìo maestro. 
Certo che il psicologismo come non Irovò ariroiucnli per Irancare 
la ragione nel raggiungimento de' suoi desliui, cosi non potrà ac- 
certare con r Elica l' immorlalilà dell' anima. E in qual modo in- 
tatti partendo dallo spinto poirassi moralmente provare- il coose- 

[11 Ritter. Ooachichte dar Philosophle. Tom. 3. Dibsr kann maa nnr 
aus ilem Zus immoHli.iHge tler Ariatuteliscben I.elire urtUeilen uod diesar 
Ituwcist lieuilich, iasa Aristotele? au e'iae Unsterbllchkett dea einzelnen 
Temùnrtigea Wesens Dictit duiìhte, der allgemeifien verniiiirt ater ein 
ewlg«a Stia tind onaterliliches Wesen la Gott liellegte. — Alter Zeit 
— 1836. — 
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guimenlo di un benn dio fuori dello spìrito slesso non esiste? 
Ogni bene dorrà trovarsi nella feficiUt di sé slesso, perchè egli 
non rìcoBosce la sua dipendeuEa da aa essere snperìore, essendo 
la materia la sola che esiste e a cni intriesecamente si unisce la 
forma. Dio per Arislotile é nn ente indeterminato, e la ragione 
stessa non ha nna personalità, perciò anclie il fine elii^n sarà in- 
certo ed iDrtelejTninalo. La virtù non trac la sua origine lialla ra- 
gione, ma erompe il^ll' islinto naturale e dauli siali pa'-sivi del- 
l' auima. Vi -lini) portante due modi dt'lla virili; il primo (■ la 
mnralc propriamcnlp della ; il scrruido è il m^issiiim <^'i:\tì<) di'lla 
viriu riiu riposa nulla cogui/.ioiic (1;. (Jiiindi lo sfor/.i) l'oiiliiiuo 
della lilurlà. la quale non tia norma da seguire se non il proprio 
appetito, consiste appunto nella pienezza della cognizione morale, 
clie poscia lo conduce alla relieità, ma uon perfetta ed assoluta 
bensì relativa alle individuali tendenze di ciascheduno. Or non 
avendo k'f!<;e alcuna da seguire, non bene obbiettivo da ra^fgiuo- 
gcre tulio ììnisce con la potenza istintiva che spìnge, alla morale 
e alia cogni^.ione dì sé; finisce a dir bene, con 1' anima stessa, 
non polendo il iNoo attivo preparare la via al conseguimento di 
un premio fuori dell' anima stessa. Cosi adunque si compie la 
vil;t dell' uomo, sparsa dì amarezze, di dolori, dì affanni e di 
morte, non confortata dal pensiero dì una beatitudine. Per questo 
la virtù diventa premio a sé stessa, come il vizio noa merita 
puDizicne a a sifiktte eonclusioDi d conduce la morale d'Aristo- 
tile , siccome ne testimonianza l' ideale dello stato che egli 
tracciava, quando in opposizione alla Repubblica di Piatone esal- 
tava il principato conculcando la democrazia ; e quando la schia- 
vitù era il retaggio di buona parie dell'umanità. Inorridisce lo' 
spirilo alle argomentazioni si slringeDli dell' Blica e della Politica 
aristotelica; e il sorriso della speranza che dura oltre la tomba, 
muore affannoso sulle bbbra dell'uomo allorché volge il pensiero 
alla estinzione della parte più nobile di sé medesimo, allorché 
presente il nulla con la dissoluzione del corpo. S' arretra l'anima 
ai desolanti pensieri di questa morale e quel dubbio che insorse 

<1) RlttAF, OaaaUehts der FMloaeptiie. Tom 3: morale (nSorii); «sni» 
liane (ttmMztrn)- 
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sidiaio dai raggi divini deiia ontologia getta j uomo nella pros 
ziaua delie sue forze, neii aimuiiacneDlo deii' umana ixrsrin;*! 
e il Pomiwnmi. arguto pensatole e seguace fedele iieiia ir:i 
zione dei ano tema, deua morale di Arisiciue. loise torso o 
confermò lo tremende dubbiezze? 

pAPtTOLO ^eCONDO. 



L' ordine dqllo idee ci porla ad esaminare quale ^ia stata lo 
sviluppo dei due sistemi platonico ed arisloutlico nelle età poste- 
riori e gnali le mudificazioni iotrodotte dai flioaoli sulla questione 
dell'anima. Nuove dottrine sì bandirono dal Cristianesimo, tutte 
informate alla più profónda ontologia ; l' assento, 1' etemo, l' in- 
finito vennero pos:i in chiara luce contro le teorie confuse efiin- 
tasliclie del gentilesimo ; 1' nomo stesso veniva rialzato daUa sua 
morale abbiezìone ad una impensata grandezza : pensieri, desiderii 
ed allctti fiiroiio purjQcati all' annunzio santissimo dellalVateltama 
UDivtrsale di tutte le nazioni. Per tale instaurazione intellettuale 
e morale il psicologismo nel rispetto filosofico doveva sottordioarsi 
all' ontologismo e da questo ricevere quello splendido ftilgore obs 
valessè a salvare la ragione umana dalle ineertestie e daH'abban- 
dono. Infatti il dogma della creazione inviolabilmente ritenuto dal 
Gristianesimo dava nuovo indirizzo alle nobili discipline e strin- 
geva più da vicino Dio con 1' uomo: il principio con la destina- 
zione finale di tutti gli esseri inlelligenii e liberi. La ragione, alla 
predicazione di queste novelle veiità, s'avvide della neci;ssaria sua 
dipendenza da una ragione suprnnia ed eterna ; 1' ideale e il reale 
Stretti fra loro per un vincolo misterioso trovarono la loro armo- 
nia Dell' Ente assoluto. Riordinala la parte intellettiva dell'uomo, 
anciie la morale sentiva le beneficile influenze di quel principio ; 
e mentre con I' emauatismo si confondeva l'umana personalità con 
quella divina, col Cristianesimo rettameate si distìnguevano ; e la 
volontà di Dio diveniva la legge sovrana alla libertà dell' uomo; 
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il fiDe nltimo, la beatitudine al cai godimento avea dintto lo spi- 
nto umano dopo i combatlinienti e le prova virtuose della vita. 
La ìimnorlalità pertanto dell' anima era posla m i^odo sia nell'or- 
dine mtelligibde, sia in qurllu morale e il grande Agostino <!e ne 
porge la prova incontrasluLile. Gonio dolia sua eia. scorro ed ab- 
bracci» con la potenza della sua mente la sene svariata di'gli an- 
tichi sistemi ; ne ravvisa la bontà e ne segna i difetti : annnnzia 
l' armonia di essi con le sublimi dottrine del Cnstianeslmo e cno 
la umana ragione. Si eleva fllosoro dell avvenire sull ansioielismo; 
intravede il lampo balenato sulla terra con le idee di Platone, le 
tesoreggia e ardilo tenia compinri! I ontologia del grande ateniese. 
La reminiscenza delle id^e predicale nel Fedone si perrczioiia con 
la luce incorporo:», in cm I atimi:! rniilom|ila iioHoKlnie Tiani![iliì 
le inlei; i,il i imi. ir?! iti! d if n il i h \ le 

le cose circnslanli noll.'i corporea luco di cui fu croalo r:iii[ico e 
a riceverla adallo (l). L tiiiiiiorlale Ipponese riscontra le idee asso- 
lute nei tipi eterni esistenti in Dio, di cui ò u proioUpo e il per- 
fetto esem^are, onde il vero, il bacHio ed il bello concetti oni- 
versali invincibilmente comprovano la loro orìgine assolata ed 
eterna. Solo lo spirito è atto ad ammirare quel fulgidissimo mondo 
che in forza dell' inluilo gli è sempre presente ; immutabile ad- 
divenla la verità e progressivo lo sviluppo e io scoprimciiio di 
sempiterne bellezze Ci). Ammesse ontologicamente immutabili le .su- 
preme idee, r anima uimiiia vivo ili qiiell'indoscrivihile splendore 
e sospira l'istante di goderlo iiieiiauionte, disim[iacc,iat[i dai lega- 
mi che la avvincono al corpo e impediscono di continuo la sua 
beatitudine. Essendo veri quei sovrani concetti il desiderio della 
immortalità non é pià fbllia od inganno, ma addiviene verità come 
la ena idea ed i! sno autore. L' anima è avida dì sapore e per 
raggiungerlo si studia di salire con le argomentazioni al disopra 
dei sensi e del corpo e nella solitudine del suo pensierosi compiace 
discorrere di concetto in concetto sino al possesso della piena verità, 
la quale non é creazione dell'intelletto ma svelamento e ^nqnisla. 

(1) S. AgostlDO. De Trinltat« Ub. 12 Gap. 15. 
(Ej S. Agoitioo. Meditutiones Cap. 37. Soliloqui» Cap. 31. De MagiRlro, 
da QuHitltatte aninue, da Mntloft, paulin. 
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Imperocché le idee assolate hanno pure una realtà inquanlosas- 
sislono in Djo. e perclie non solo vi ha una concretezza reale ma 
allresi ideale (s) n sopra questa si aggira I' ontologia. Se ranima 
pcrtanlo e v:.ga di s:ipere, (]Qeslo suppone an principio da cai 
parie <! un Qin.' a cui perviene, principio e fine che de^e essere 
aiilict|tal,iiin.iilu tiniosciulo, imperocché I anima non ha certezza 
di qut'Ilo cliR Ignora : ora se uiuoveM cosla[i temerne a conseguire 
Je (Ibcipliiic non dcv essere ci rbiin iili' lyimio il piiiilo da cui 
prende le niojse. onde piciiaiiii'iilr po-.-eiln le ; ed immiilabile 
de V essere quel punio come il complesso di tulle le venia; dap- 
poiché più uon VI sarehbe la scienza se non vi Tosse la immnta- 
bihta dei pnncipii e l'obbiettivila dtita cngmzinne. Ora questi sono 
affatto indipendenti dalla mente che li apprende e lutlo che essa 
conocce ritenendo in se presup|)one sempre vivo lo spirilo che 
vuol possedere la disfiplma. 6e evvi disciplina, dice Agostina, non 
può liov<irai se non ni ciò ciie vive ed e sempre, ed il soggullo 
che e sempre in qnalciic cosa, non può ces.^^are di esistere. Se noi 
siamo coloro che ragioniamo, cioè il nostro animo, non può ret- 
tamente ragionare senza disciplina, ne inai trovasi 1 animo dove 
questa non evvi. perciò essa e nell animo. Ma v e una dn:ciphoa, 
imperocché ella é di tatto, e ciie é, non puù cessare. Pari- 
mente quella non può trovarsi allrovuse non in età che vive, imperoc- 
ché chi non vive non impara. Ciò poi clieè. ed è immutabile, é necessa- 
rio che sempre sia, né può cessare dì esistere quel soggetto in cui evvi 
qualche cosa, poìchéció che é sempre, non patisce che talvolta si sot- 
tragga cosa alcuna nella quale essa è sempre. L' animo fa questo 
quando ragioniamo; nè lo fa se non chi intende, e l'animo qnanrfo 
vuol inleiidi.-r[? si alloiil:uia dal corpo, perchè il corpo non intende. 
Imperocché ciò che s' intende é sempre ngiialmente, e nessuna 
parte del corpo c lii tal fatta il retto ragionamenlo é il pensiero 
che si sforza di salire da certi principii alla ricerca di incerti, e 
Dulia è certo nell' animo di quello che si ignora. Tutto poi che 
sa l'animo ritiene in sé, nè la scieoia abbraccia se non quello 
che appartiene a qualche disciplina, imperocché questa è la scienza 
di qualunque cosa, sempre adunque l' animo umano vive. Da 

(3) Gioberti. Del Bello Cap. t. 
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qaesta immntabilita del pnncipin pensante dncendu 1 arte e la 
ragione iminntabile dei numeri; la causa per cui i giensicD, i 
dosiderii ed i Tolen sono mutali da!! anima, ma nulla muta se 
stessa, essendo essa ongme di un mulamenlo qualunque; per 
quesin il corpo si appella animato, perche la vita viene da!l'aDima 
apportata e quindi signoreggiando i! corpo e le cupidità cho per 
lui SI destano, I' anima sta più potente ed inconimutabile dalla 
materia a cui si associa (1). Tali sono gli argomenti pnrtcìpali 
basali sull ontologia che il grande Agostino dellava nel sno libro 
sull' Immorlahla dell'anima, e da cui apparisce la potenza di;lla 
mente chn li trov.iv.i svolgeva, oiìdc la vnieraiiouf prof('s:=aia 
dallo sles.™ Pnnipima/.zi qiiiudo scriveva, slniiaie .\!!ostino non 
minore di Platone odi Aiistoliie (1). Ma se il platonismo cristiano 
ebbe un felice cultore nel genio dell' ipponeso e la filosofia onto- 
logica seguitava la tradizione degli Alessandrini, anclie 1' AnstolD- 
lismo e la psicologia, per le esorbitanze panteislicbe e fantastiche 
degli eretici dovevano comparire nel campo religioso affine di ac- 
conciarsi alle nooTe idee proclamate dal Cristianesimo. Le forme 
consecrate da Aristotile e dalla sua scuola più si accomodavano 
alle forme dogmatiche adottale dalla Chiesa : la ristrettezza degli 
slndii nelln mUc hinesla del medio evo: 1 ordine scientifico delle 
iiiateric lascialo dalla aristotelica contribuivano a farlo <ii leggieri 
abbracciare dalle scuole che Ano al mille di raro quinci e quindi 
apparivano, ma che piil tardi dovevano servire di santuario alla 
teologia cresciuta all' altezza di scienza. D' altra parte la fiorente 
coltura araba nell' occidonlo d' Europa e la fortunata vicenda di 
studiosi commentatori delle opere di Aristotile risvegliarono nei 
dotti di quei tempi meno infelici de' precedenti, il desiderio di 
rimettere in onore 1' aristotelismo, modificalo e perfezionalo dai 
principii cristiani. Fu allora cho il greco commenlaloie dello Sla- 
girita. Alessandro d Afrodisia, renne sliuÌi;ilo dai lilii^ofi n dai 
teologi di quell' era e avidamenle letto, cumhalliilo ed esilialo il 
contemporaneo Averroe. I arabo filosofo. Il fervore degli studii 

(I) S. Agostino. De iminoi'talìtBl« anirnac. 

(S) Pumponaui, De inimorUlitata animae. Gap. 15 AugustiDuni mi- 
norem Platone et Aristotele non eslatimo. 
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infiammò gli erodili alla ricerca delle verità speculativo con le 
categorie e con le forme aristoteliche, e la scolastica allora grandcg- 
giò con Roscellino, Abelardo e Scoto e mollo più con Anselmo, 
Tommaso e Bonaventura, abbenchè forse quest' ultimo più si ri- 
tenga al platonismo. Questi sommi ingegni nel riordinamento degli 
stiidii c nt'Ila fisaltazione della scolaslrc.i non obliarono Alessandro 
ed Avrr roé cnrnc giiidf e interpreti del pensi' m .irislolelieo ; ed 
anche all' epoca del l'omponazzi s' invocò la Ioit, atitoriia nella 
discussione dei più ardui temi e nella distinzione ormai voluta 
dell' arìslotelismo dalla scolastica. Il Pomponazzi stesso più tenero 
dell' Afrodiseo che dì Averroè commenta e sToIge le opinioni di 
loro sulla Immortalità dell' anima. L' onore, a cui era salita la 
filosofia platonica, scosse l' ingegno di Alessandro d' Afrodisea a 
cbiarire la aristotelica e a renderla più familiare agli studiosi. 
Sullo scorcio del secondo al principio del terzo secolo del Cristia- 
nesimo apparve questo commenlalon?, il quale appisliatnsi al si- 
slenìa dello Stauirita lo alterava, inclinamlulo vie più al uiaieria- 
lismo. L' individuo é I' oggetto delle sue ^[leculai.ioni, in lui vi 
é I' ideale e il reale, per 1' intelletto si astrae e si trova lo stesso 
anivers^e. Non più 1' anima è una entelechia, una perfezione, 
nna forma, mt alto giusta 1' aristol^ismfi. ma aaa potenia ed nn 
perf^onamenlo: onde l'intellello agente svanisce per Alessandro 
e si confonde con un intelletto affatto maleriale e numericamenle 
distinto per ciascun indivìduo, simile a lutle le inferiori potenze, 
corruttìbile e mortale (1). Ma il Noo attivo di Aristotile doveva 
pure mostrargli la necessità di un principio superiore per la vita 
del pensiero, per la forza della astrazione: e allora ispirandosi al 
misticismo universale delle scuole faceva discendi;nì dall' ;ilto una 
virtù divina a cai l'anima è naturalmente disposta. Mon adunque 
rinforzata, ma piuttosto indebolita veniva la dottrina aristotelica 
per i commenti dell' Afrodiseo; non tolta la sconfortanle conclu- 
sione dello scetliciarao, ma ammessa la morlalilà dull'anima. Que- 
ste dottrine non potevano essere assunte letteralmente dagli scrit- 
tori ecclesiasUci, ma pare nsufruttando i concètti separati di Alessan- 

(1) Franeeseo nonnUno. Platm Pomponaitì ttadi ttoriel ni la Souola 
BologneM e Padovana del sacolo 10. Cap. S. Flren». La Monniei 18e& 



(]ro. alcuni Turono temiti iq pregio dalla Scolastica e si porlaroao 
a cipio, L individualità degli iniellclti spcctalmunle venne accettali 
e discussa: la realla jiortala dall ordine itialeriale all ordiiie idea- 
le: di clic e|LTa di AiìmIiho I;i n:i:i;i diy;: uiiivirsili non 
posta in dubbio, e il principio psicolojiico avea per un istante 
fallo posto all' ontologico, come ne ianno fide it Aloiiologio e 
iDTincibilmenle li Proslogio di Anselmo. Ceno però che ooq po- 
tevasi comportare dall' ansiolelismo la inisuoDe dell' ontologia nel 
suo sistema e qiia^i per rimbalzo al realismo di quel Doilore e 
fllosoro sorse il nominalismo di Itoscellino fino ad Alessandro di 
Hales in virlu de quali, meri nomi erano gli universali non aventi 
realla di sorla neppure ideale, (queste stranezze per quanto i cul- 
tori di Arislolile fossero teneri verso di lui non poievatio punto 
garbare ai lilosoli e quasi teniperaniL'iilo di'llc due n[ipi)sie .sen- 
lenze, Abelardo sostenne la esiston/.a doyh nriin.T,sali sicLiome con- 
cetti e da lui trassero il nome i fautori delle sue opinioni appel- 
lali coBcelluaJisti. Cosi la Iradiziooe scieniifica dell aristotelismo 
dall' Afrodiseo ad Abelardo si naonoda coi commenli di Averroé 
e di tntli 1 seguaa di S. Tommaso. 

Straniero alle lODOvaziom scolastiche e fedele alle pure dottrine 
del Pertpato si fu l' arabo Avcrrou elio, nato a Cordova, avea avulo 
il vantaggio di conoscere da vicino gli studi e le opinioni dei più 
colti europei. Al suo tempo la potenza araba toccava I apogeo 
dello splendore e le li'lien? e h; arli di'lle provimie scig^ieiie cerca- 
vano (il ispirarsi ali ideule del popuio die le sovrailL'siulava. Ilalìa 
estrema Sicilia alla penisola Iberica la terribile mezzLtluua roifiava 
la fulminea scimitarra sulle liorenli contrade (1 hiiropa e abben- 
cbé la fierezza dei Iformauni e il valore dei l'iancbi facessero 
sentire la possanza delle loro anni, pure lunga pezza si ebbero la 
signoria delle civili contrade ed eslesa la loro iiiDuenza, cosi che 
non mancano taluni di inneggiare al dominio degli Arabi e di ri- 
petere I progressi letierarn escienlilici dal! arabo ingegno (I), Certo 
che la fervida immaginazione di quel popolo cresi'iuto oei climi 
infuocali dell Asia e nella serenila di uu cielo adaiiiaiilino. favorito 

(1} Andrea. Dell'origine, dei progressi, e dello slato attuale d'ogni 
letteratora. 
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dalla natora sempre ridente lunghesso le sptt^gie del mare; rin- 
focolato da una dottrina religiosa tutta ùintastica e sensuale, sol- 
leticalo dalle vittorìe e dai trionfi dei suoi CalifTi, poscia moderalo 
per la conquista e per il conlatto di molte genti orientali e spe- 
tialmenlB dei Persiani; versato nelle aslroNoiiiie e nell'alcliimia, 
doveva esercitare una magica potenza sugli Europei ancora sopiti 
nel letargo rtel medio evo; ma (il riconoscere dagli Aralii I' incre- 
mento di i lei'.er^irii e civdi jirogj'efisi e cecili ed esagerazione. Si 
ammirano aiicora ì nioiiumenti di architettura, i bimrri ornamonli 
do' fregi e delle colonne, te alliterazioni da' loro canlt e il fuoco 
e la vivacità della poesia; uia né la letteratura, né la sesta dei 
popoli enropei hanno da invidiare all' araba coltura. Quasi per 
incanto e contrariamente al genio di quelle genti sorse il culto 
dulia filosofìa e già liii dal nono secolo dava saggio di zua esi- 
stenza per comparire gigante nel dtiodecimo con Averroc, corifeo 
dell' aristotelismo trasformalo. I.a credenza nello forze deyli astri 
sulle umane vicende, ed ori certo legamo dt! si^[€ma pliinetario 
con le azioni morali avea ingL'ueralo una ferma persuasione nel 
filosofo di Cordova da strìngere in concordia la scienza lilosoQca 
con la astronomica, credenza d' altra parie ritenuta anche dagli 
Scolastici. Come ammiratore di Aristotile doveva porre in luce le 
nascoste verità e mostrarle in consonanza con le sue idee, le quali 
per certo modificarono quel sistema. Sbandeggiata la creazione e 
posta una doppia materia celeste e terrestre, si appigliava alla 
emanazione degli Alessandrini, o la materia, ctie contiene virtual- 
mente, la forma va sviluppando e perfezionando, teneste forme se- 
parate tra loro glungon oidla cugiii^ioiie delle sostanze sen.sibili; 
e dalla materia seconda, Aveiroé si solleva alla materia prima, e 
a Dio che contempla siccome autore della intelligenza, la quale 
muove te stelle fisse. É allora che l' anima vorrebbe aspirare al 
prasiero, ma trovasi inetta alla sublime impresa se non è altronde 
ajntata; essa si avvede di possedere solo una ragione capace a 
ricevere da un' altra veramente suprema la virtù cogitativa; ed 
una ragione operante che concepisce le forme materiali ed aslra^ 
te (1). Ireste intelligente passivo od efficaci sulla materia aUìn- 

(1) Fiorentino. Op. cit. Capo E. Tennmnann. Op. et. 



gono per Ini' dalla iDteUigeaza nnlY^^te lo aplemlore e la tbrza, la 
quale unica |>er Intli è fnori dell' uomo; ìmmorlalc, come immor- 
tale per sua paflecipazione i; 1' inteileifo mei piente piI attivo. Qui 
adunque vi ha iniinoil:Llit;L t> (■(>j-ni(liliilil,i licn i-ono.-i'iule e divi- 
sale; pari* Aristoliifi del Nno :Lt!i-'iHc l'il Avimtoù <\':\\ìi itiiclligcnza 
universale; d' un inielletlo [lus^ivo e coi' l ut tifile lo Suigirila, ma 
d'uno recipiente ed aUlvo il lilosofo cordovese cliu egli animolto 
immortale e dell' aciinisito clic è morlalc : per qni'llo la l'orina 
attua la materia, per questo è la materia cbe sviluppa la forma, 
per Ini v' ba la materia e Dio, per Averroè un doppio fine la ma- 
teria terrestre e r-eleste e da ultimo Dio. Si riconosce in vero imo 
sforzo generoso nell' ar^ scrittore per salvare l'immortalità del- 
l' anima con la duplicità diill' inicìletio, ma il psicologismo cbe lo 
dominava, le dottrine emaiiaii^tichu redale dalle lradi/.ìoui pagane 
e larinancia a qnalunqne priudiiiu ouiologico c rivelalo non val- 
sero a stabilire quelle iuappunlabili teorie, le quali nell' atto 
riconoscono la mortalità del corpo, provino la esistenza immortale 
dell' imima intelligente a libera. 

La applicazione ed i commenti di Averroé sulla filosofia ari- 
stotelica giovarono grandemente dia scnola per togliere molla 
dubbiezze e per mostrarlo nella dottrina in armonia con la ragio* 
ne e con la scienza teologica, ma non potevansì la osservazioni 
di lui accettare in modo retto ed nniversale. Il perchè gli stessi 
teologi nel continuare lo svolgimento dei dogmi e delle verità cri- 
sliane prendevano in prestanza o da Alessandro d'Afrodisia o da 
Averroè le dilucidazioni e le conseguenze; e siccome in molti punti 
si combattono e si contraddicono, cosi anche fra i doni ed i teo- 
logi nacque dissidio e divisione. La diversità di concepirò l' intel- 
letto come facoltà dell' anima, per l' uno essendo vario, molteplice 
e corruttibile a seconda d^li individui; per l' altro unico ed uni- 
Tersale, apportò nei sistemi specoiativi difficolti ed incerte^. 
L' anima, sostanza spirituale è dotala di alcune facoltà, le quali 
si mostrano attive nella unione col corpo: le piti nobili vii esso 
r intelletto e la volontà sono beiisi (ìi>linle Ira di loio ma non 
mai separate, in quantn c^ac iìou iiaiiiin una so^laii»;a )iropria. ma 
amendne invece iianno la loro sede nell' anima. Sicché ogni uomo 
Ila una propria personalità distinta e reale: un' intetlello proprio. 
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il quale si sviluppa in anione al corpo, ma di sua natora incK- 
pendente, come lospiriloédatlamalerìa. Ma l'intelletto possiede anco- 
ra una energia tutta sua: hauna vita tutta ideale, che non può ripeterla 
dai sensi, perchè queste non danno le idee. Ora. donde mai attinge 
questa virlu ideale? dal) anima, la quale porta con sé le ragioni 
del suo svil\i])po: non già perche siano sua fattura, ma perche 
allronde le riceve. Di lai giii.'Ja i! psicologismo si riannoda con 
r ontologismo, e si spiega il doppio lavoro dell anima sui sensi 
B sulle iduo. iniposubile a dichiararlo con le semplici leggi della 
psicologia. V' ha adunque 1' intelletto, primaria facoltà dell'anima 
che apprende gl intelligibili ed i sensibili, ma per vie opposte e 
non già quelli da questi, ma i sensibili dagli intelligibili si illu- 
strano. Il legame di questa doppia relazione dell anima col nundo 
materiate e con lo spirituale fu un portalo della nrelaiione, ma 
precedenlemenie voluto e non addimostrato dalla ontologia, come 
chiarisce lo stesso s. Tommaso parlando dell intelletto agente e 
separalo, il quale secondo gli argomenti della fede e lo stesso Dio. 
che 6 creatore dell' anima (i). hi compiva pertanto con la .scola- 
stica la dottrina psicologica: e gli intelletti matenah dell' Afrodiseo 
e l' universale ma mdeterminaEo di Arerroé, dall ontologismo 
snffnlti e dall' elemento rivelato, rittH-narono spiritualizzati e edr- 
retti. 

Alcuni rigettando lo massime ontologiche e attenendosi al 
solo spinto creano con questo 1 assoluto, che da nitimo e lo !*pi- 
rito sles.so ■■ ed obliando il mondo materiale studiano lo spirilo in 
sÈ slesso che viene a coscienza di sé e pone la natura siccome 
Io stalo iHiiiiilivn e involalo di liii, il quale assorgendo all'ultima 
astra/.iuiie r icone. ■^(.■.u il vero a.ssohilo. Tulio lo sviluppo e sponta- 
neo, dipendente da una energia tutta propria, e la manifestazione 
di sò nel mondo intelligibile è la sublime nvelaziono dell' assolato 
e dell' eterno. Perciò ì ente, 1 influito, indipendenti iaìlo spirito 
sono vuote espressioni, e diventano realtà con la cogniKione di 
sé rispetto esistenze ed allo spazio. Ha come mai lo spirito 

<1) 8. Tommam. Summa theoL Pars 1. QuaestTO. Art 4. a. Sed. in- 
lelleottii separata^ secandum nostrae fldel docamenta est ipie Deus, qni 
est arsatm* enlmae et in quo solo beatMloatnr. 



ba potalo troTare io sé medesimo con la' sola riflessione psicoio- 
glca l' idea? esso per opera àA principio sensitivo si accolse di 

modificazioni die dall' esterno gli vengono fatte: queste per sé 
sole vchi;oiio seiilile mà insionit voriRoiio iJLTCì'pile in qiL;inl(} al- 
l'anima die le [jrova scni|]ie si a^sucia un tUni. iiLn inlcljfUivo, 
il quale per certo non può scalnrire dalla sen^ibiliià, p^ n'liù di 
natura opposta e ognora necessario a questa percezione, iiaila na- 
tura adnnqua delle sensazioni non raccoglie l'idea; in sé stesso 
non la trova assolutamente, perchè tra.«cende la profiria natura ; 
sarà dunque costretta ad uscire dell' anima c del mondo sensibile 
e rìcoqosceria siccome oggetto della propria mente e perciò fuori 
dell' nomo. La rlQessione dovrebbe condurre a tale risul(am(>nlo, 
ma pur trO|jpo incontrò altrimenti ai psicologi sltuliaiido 1' anima 
e le sue manifestazioni, l'u per qurisln elio .Aristotile ricor.-;e al- 
l' iiitellcllo agente, immortale ed incorruttibile; die Alessandro 
d' Afrodisia ammette un principio divino die dall' allo discende 
m iste rio sam ente sull' anima; cbe Averroé esaita l' intelletto unico 
ed universale; che S. Tommaso accetta l'intelletto attivo dello 
Stagirita, il qaale é per lai qualt^e cosa dell'aDÌmai che il Ro- 
smini distìngue l'intelletto siccome elemento della natura umana 
clic intuisce 1' essere ideale ind. 'terminato, e l' inlc^lletlo potenza 
quale facoltà di intuire gli enti ideali determinati : c die il ri- 
storatore dell' ontologismo platonico ed ago?[ini;ino, il Giolierti 
sostiene l'intuito dall'atto cn.'alivo, pf(.'M'iititu dal Mali'li^aticUe 
e dal GerdiI (1). ligli é ^olo la lilosofia gi!ni)anii a i;lii; tuiilò i-o- 
splngere il psicologismo fino alla ricerca dell' assoluto, o se essa 
sia riuscita oell' intento mi appello alla speculatone dui Fichte, 
dello Schellii^ e ai libri dell' Hegel, di cui oggidì si mena vanto 
col potitìvimo dì Augusto Comte. 

L' aristotelismo pertanto all' epoca cristiana fu sempre tempe- 
rato dal principio religioso e ridotto a forma di scienza dalla Sco- 
lastica : per questa unione si discussero e si sciolsero i grandi 

(1) S. Tommaso Snmms Tboat. para. t. Quawt 70 art 5. c. — Ro-. 
«miai. Antropoloifla, tiliro 3. della spiritii.ili'ù. — Gioberii, Iniroiliixioae 
allo aludio detta lilaiofla. — Malebrancbc, Kairotiens sur la Relitiion et 
la Mótaptiiilqae. Gtirdil. Délèace du seaUmeot du P. Ualal)rBacbe ior la 
Datore et l'origine dea idéea coatre rexamM da M' I^oclce. 



qiiesili dt Djo. dell immortalità dell' anima, della Provvidenza e 
della Libertik ; maogoi qualvolta si volessero DOTellamenEe sneverare 
SI finirebbe conte consegiDenzelagrimeToli da prima accenoate, del 
dabbio e dillo scetticismo. 

Coi hkvori di Bona ve ni ara. e in ordine assolalamt^nle an- 
slotclico roN qiii'IlL di S. Toiiiiiiaso. h scol:\sliea toccava ii sommo 
dclli L'raiiil,M;i e della |iriifriiiilil;i. e di)viiii(|aì! si us.iva nello 
scnolo ft .-.III |)ci t,'ami. nolle dispaili o ni'lio Iciici^KUi-o. l'areva die 
li platoni^imn fo^su al tulio dimeniico o la sovrana parola elio 
eclieggiò nelle aule Alessandrine fosse spenta. Ma un grande fatto 
compivasi in Europa durante 1 èra fiorente delia Scolastica: te 
invasioni de' barbari erano cessale; sogli avanzi delia civiltà lati- 
na sorgeva 1 edificio della moderna coltara e dalle rozze forme 
di viventi dialeiii. nmntate e pniite appariva nna lingua novel- 
la (I). Primo indizio di una mutazione morale e scientifica si 
trova nella lingua nascente e nei capolavori del genio italiano, 
quando .=iil principio del 14.- recoln mosiravasi in IulIo il suo 
splendore la niente di Dante. Basta suio la Divina Commedia per 
giudicare dello stato letterario e scieiiiiUco d Italia e del movi- 
mento che slava per imprimersi ad ogni parie dello scibile, basta 
(jucl libro per attestare quanto la scolastica dominasse l'intelletto 
degli scrittori e informasse la filosofia (2). Ijuasi 1 Italia si risol- 
levasse da nna fatale afonia che pareva la conducesse alla morte, 
ricovera d' un trailo le pristine sue forze, si ridesta vigorosa, po- 
tente, insegnando per tal modo come una nazione non muore. 
La mente e la fantasia, la filosofia e la morale, la lellcralura e 
la religieiiQ si presentano a! popolo italiano rigenerale e concordi 
m una lingua novella, nella poesia maraviglio^a. divina. La civiltà 
tantosto prende nuovo indirizzo : la coltura delle scuole si ditTonde 

(1) Gmiliani — Sindici. Storia della Letteratura Italiana. .Tomo 1 
Ledane 1 e 2. 

{Zj Dante — Li Nvlea Commedia. fnl^DO CauL 4 Te». 44. 

Poiohè 'diiiIibI un poco più le oÌ){Ua 

Vidi '1 m tea tra di oolop otte Banna 

Seder tia flloaoHoa famiglia. 
Inferno Cut. Ten. 4B : 

Averrois, che '1 grao comento feo. 
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in lutte le classi del [mpolo; queslo acquista U cosoiem .dtìle 
proprie forze, dulia sua grandezza e ben presto risnonerà la ita- 
lica favella sulle labbra di una redenta nazione nell'epica e nella 
storia. L' tpopea dantesca assomma il divino o 1' umano, la croi- 
ziono e la palingenesi, il passalo e 1' avvenire dell' ÌiicÌvilÌmcn(o 
e segnerà il cammino agii ingegni per durare immortali. E dopo 
quello slancio del giinio, dopo il canto più armonioso e sublime 
die sgorgasse da labbro umano, si risciiole il popolo alta parola 
soave e feconda del divino autore e nel volgere di pocbi lustri 
anche la filosofia si ridesta e spicca il toIo più ardito. La T^bez- 
i» dì una letteraria rinomanza avea spi-onato i. dotti del ÌS" se- 
colo allo studio dei greci esemplari e a tradarre nelle vezzose 
forme ilalicbo le peregrine bellezze, onde il culto verso gli ant>- 
cbi divenne ammirando e sacro. Il platonismo rivisse ringiovanito 
ma spoglio dell'elemento rivelato con Nicola da Cosa, Gemistio 
Plelone, Bessarionc e Ticino e 1' instaurazione filosoCca in senso 
ontologico si accolli pagnava al iellL^rario, poicliè in poesia si can- 
tavano le sublimi mas>iini; di Piatone nei convegni dei Medici a 
Careggi. a Canialdoli e nei giardini del tlncellai, mentre Lorenzo 
Valla e Kodolfo Agricola combattevano la Scolastica. Pelics movi- 
mento lilosollco, che richiamando lo spirito alla consapevolezza 
della propria virtù doveva preparare la gloria scientifica e arti- 
stica dei tempi venturi. Dove non v' ha infalli culto lUosoItco, 
imperfetto si svolge u mantiene il progresso delle lettere e delle 
arti, imperocché dove non evvi la signoria della mente non s'ìq- 
genlilisce il cuore, né si educa retlameiilc la lanlasia in quanto 
clic né agli elevali pensieri rpirlln si inal/.a, né. alle arcane ispi- 
razioni r immaginativLi. Ila se li plalonismu riileslo in Italia scosse 
e animò lo spirito ad un graduato progresso, la coltura pagana 
richiamata io onore dai letterali s' intruse nel popolo italiano da 
piegarlo uà imitarne e celebrarne le viete e perniciose dottrine. 
Onde da questa libera tendenza alle massime pagane, ne risentì 
svantaggio la morale del popolo e a poco a poco la effemmina- 
tezza del costume, la scorrettezza della letteratura e la lascìvia 
delle immagini nocque più che mai alla severità di una vita Te- 
ramente progressiva. Nuove forme poetiche si trorarono in qae- 
si' epoca fortunata del risorgimento italiano letterario, scientìfico 
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e artistico : grandiose e veramente fòntastiche con la epopea ro- 
manzescu. la qaale però eccitando sino al delirio la passione a^- 

giugneva caca alia scosiumatezza liiMifi j;piiti. A queste Cause mol- 
t n I [■ tire h terra 

i( I I I I ci e \ I 

sero puti'iili;me[it(ì a dare novello indirizzo alla scienza speculativa. 
Infatti ancora si rimpiangono le miserabili fazioni cUladine che 
rovinarono Firenze e che trassero sai rogo Girolamo Savonarola, 
il caldo patriota, lo zelante rirormatore dei costumi ecclesiastici. 
La sna memoria durerà indelebile nei cuori degli italiani: perchè 
rammenta 1' epoca srentarala dello atramero servarlo e nna se- 
ne luttuosa di lotte, di delitti, di sangue. La missione del Sa- 
vonarola era tutta di canta, di riforma morale, di libero reggi- 
mento (lì; non mai baleno alla menle di lui l idea funesta, del- 
la eresia come avvisarono più tarui taluni, torcenao a inaie ie sue 
fervide aspirazioni (2). liopo di lui le invasioni cuerresclie. 1 tra- 
dimenti, le leghe straniere gettavano la misera liana nello scora- 
mento e nella più profonda depravazione, la quaic ormai roito il 
freno di contegnosa pudicizia si mostrava sulle scene. Già agl in- 
gaani e al sangue si preparava 1 animo degli spettatori nelle tra- 
giche rappresentazioni, quando iqipanva la Sofonisba del Trissino 
e la Rosmunda del Rncellal. ma ora la commedia colmava la fa- 
tale misura della più spudorata immoralità, poicbé e la Calandra 
tìcì Bibbiena e la Manurauoia del Hacchiavelli e la (.assaria uel- 
t' Ariosto stanno irrefragabili testimonianze della ria lenilenza. a 
CUI rispnnaeva la pittura con le grazie e con gli amori. In tanio 
nvoisimenio di coltura letteraria e artistica, come mai poteva at- 
teL'gKLi'si la filosofia? sottrarsi a qualunque autorità religiosa per 
ridursi libera e indipendente: ispirarsi agli anlicbi maestri come 
si erano inisiati gli ingegni con la letteratura e come si era pe- 
ngbalo il platonismo. 



(1) Ouieeiardlid. Storia d'Italia — Libro 3. Capitelo & 
(9) Girolamo Savonaroia « ia Statua di Lutero in Wormi. Rivista 
Uoiveraaie di Pebliraio a Mario, — Oenova 18SB. 
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Rapitolo Jerzo. . 



La rmascnoza della dottrina aristotelica era consegneote a 
quella platonica, come sì avvero rin dai lompi alessandnni. quando 
prima dell ansloielismo la plalomca assorellala alle venta cnsliaiie 
sorso e grandeggio. (Juoll avvenmienlo che risaliva a miglio di 
un milIi'Hit) SI ripclc ali ('iiiira della iiialaara/.ione scieiililita sulla 
filli; dfl iiiciliu i\o e sul principiare del nuovo, quando con lo 
studio di;ilu Il'IUtl' >i iidt'.-lo il senlimcnlo dell anlico e quando 
la lieenna de cosluini volse al paganesimo lo spirilo mvesligalore. 
I dotti greci nella catastrofe del loro impero si disseminarono per 
r Baropa e amicbevole ospitalità trovarono presso gli italiani e 
con la loro venuta, portarono il gusto per la ellenica coltura e 
la tendenza ai grm nm]o\\\ : ma il desiderio di ossi non si limilo 
alle seminici ir.ulii/.iom. ln'iìsi uil indirizzo dello s^pirito nelle suo 
ricorelii'. dli slmili pii'ci'driili t; -pccialnienle la Scolastica avea 
assoli linaio il '^finn cnlicn dril i'[>oim e li:i-;[:iiifi a siurerarsfnn 
le acute olibio/.iniu di.'llo Scoln roniro r in.-i'un/iiiH^iiKi di'ir \i]iii- 
ml Oli II r n/iik i li ii I I 1 1 i i II in 
velale fu opera dello sviluppo riHessivo procuralo daile scolasliclie 
esercitazioni, dal fervore ridesto per 1 anticliila ed ancora dalla 
conlroTersiB religiose che cotanto agitarono quei secoli e che nep- 
pure I Concili! di Costanza e Basilea valsero ad acquietare, fn tali 
lotte che dal cniiipo do^ni^iliro si nvoÌMTo a quello dell aiiloriia 
idi I1II III rp I ili I 1 I III ì 

et i fi I II 1 il I III 

I lUlOiill SI [I 1 1 I 1 I 

quanto del suo i)rr.-iiL'io 10 sl v-se pniinimi aiumilalivo: (ìi the e 
per la sotlighezn.-L dc^u ariroiuciiii i; il. ■ne disrusiioui 111 oidini? 
speculativo 0 per il senlimenlo g(ìin>raie di.'i (iolli verso le fonti 
greche e per l' indebohmenlo della autorità nei dispareri ecclrsia- 
stici sulla supremazia est^<^'"c^> (^i leggien anche la lilOGoAa era 
trascinata alle dispute ed alle divisioni. L'ontologismo platonico 
noD più sorreggerasi con l'ontologismo rivelato e perciò cadeva 



nel panleisino. conseQuenza natiirulfì ui'li ciii:i[]:i[i.;i(m nMisi'Uìin 
col genlilesimo. come lo provano alcune proposizioni del Cue-m'i 
che spianarono la via dopo due secoli al panteismo di Giordano 
Brano, giusta anche le osservazioni del Clemens (1): e il psico- 
logismo quasi per rimbalzo riracuva lo stesso cammino e rigettate 
le iloitnni; rivelate volle diviso T aristotelismo dalla Smlasiica e 
non i [iniicipiL oiiIoi.il'ici porUiti tlai Dollori di;lla Clirnsa nella 
filosoli:i. ma la pura tlollnna rt Arisloldi; si voluva sluili^tie. ap- 
pena inicrpH'lata ihi dau coiiimt:niaioi-i. Alessandro d' Afrodisia 
ed Averroe. Cosi si pre^eiila il inovimi.-iiio filosotieo inauguralo 
da Pietro Pomponizzi, poielLfi, li a lampo ael suo ingegno eri ^ 
fina nncssione del suo spinto, deve ascriversi la separazione delle 
dottrine scolastiche dalle penpalelictie. conformemente a quanto 
erasi da pnma operalo con 1' onlotogisrao plalonico e cristiano. 
Ha tanto si era inviscerata la scolastica negli intelletti dei lilosoli 
che non potevansi assalire eli arL'nmooli messi iniianz.i da qni'su 
senza toccare ri. i dae coiiiiiioiuaiori. e in modo snceiaie celle 
(lottroe di T s li I f il d 

bile tema della immortalità dell anima, come si esprime il Cousin 
(S). non potevasi accingere alla dura impresa senza ribattere le 
argomeniaiioni dell' .Angelico Dottore, il die adoperavasi di Tare 
it Pomponazzi mosso unicamente daldesldeno del saperu non dallo 
spinto di parie e da avversione alle venia crislUne. U filosolo 
meramente grande non discende a bassezze, non motteggia ao 
SI avvilisce a scurrilità, ma con la coscienza del principio che ha 
adottato va dignitoso sino alle ultime conseguenze. E I anima 
del Pomponaz/,1 era irnniio sni^limc e generosa e la sua convin- 
zione reliL'iusa ei a tropiio radicata per esser volta ad ipocrisia od 
n vile paura. ^.; nelle famigliari enrnspoiiuenze e nel silenzio de- 
gl r 1 1 II un I on er 

10 punto non temo ai essere stin^niiin sni niu giiidi/.io, osai qual- 
volta SI levigano lo lettere del l'ompoiiaisi e gu eloai imparziali 
dei severi amici che il circondavano. Egli avea abbracciato 1 ari- 



(1) Berti Domenico. — Vita di Giordano Brano — Torino 1S88. 
fS) Cousin. — Fragmants pbilosopliiqnea. Tom. 2. l«ttre inMita de 
Malebranebe. < Le «olution io ce redontable probldme. » 
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stolelisTiij, lolL'va studiar Io spossilo delle nnportaziom scohsticfic 
e fare (]iianln i suoi lireJfiCfissoii avuauo inizialo col plalonismo- 
Intendimcnlo del lilosofo manlovaoo era nnicanienle di liberarela 
speculazione anslolelica dalla cristiana e misarare la estensione e 
la forza di ijiielb. Liilri pure la ragioDe Daliirale. ma questa deve 
seguitare nel suo sviluppo una legge, un metodo : ora infarinata 
ai principi! schiettamente arislolfilici e perciò puramente psrcologici 
non potrà che toccare il medesimo fine delle leone da cui pren- 
deva le moiSQ. Il iisieoloiTisiiio anslolelico avea falla mala prova 
molli li 1 I „ d I 1 0 I n d 1 

ne COI Itr ini i t ] I I o ui n del 

maestro erano slato lumuggiate dai comraenlaton. alieni per la 
loro coltura dalle questioni scolastiche. Eppure i grandi argomenti 
di Dio. del mondo e della immortatilà dell' anima erano siali vit- 
lonosamente provali dall Angelo delle scuole, comediinque polrassi 
muovere dul)hio sulla bontà o potenza dell aristotelismo? La obbie- 
zione non calza a proposito ovci illeKasI che tulio lo grandi prove di 
S. Toiiimaso non scaturiscono dalla fonie primaria dell'aristotelismo, 
ma dalle verilà nntologiche e cristiane : chi rannicchia la filosofìa alla 
rislreltacfirciiia dello spirito umano sonxa elevarsi a più pure ed 
aite regioni finirà con lo scellicisiiio. Eyli è perciò che Arìstoiile 
avvedutosi del periglio introduce e commenta il suo Koo attivo. 

Pomponazii voleva dìslingnere e separare la dottrina arislote- 
Itca dalla Scolastica e rigettando tutti i sussidti pòrti da qaesìA 
provare l' immortalità dell' anima. Non potevasi però trattare di 
specalauona senza svtdgare e studiare le profonde argomentaziODi 
dell' Aqainate e il Pomponaszi lo làcera combattendone le prove. 

S. Tommaso trattò con l'usata sua acutezza e perizia il grande 
argomento, e rifacendosi alle massime aristoteliche avea in mira 
di contemperarle con le verità rivi.'lule: onde l'intelletto agente 
ed il passivo fanno cinuiiar^a nel juu sistema, discosiandosi perù 
in parte dagli oracoli del maestro, l'er lui 1' anima non é una 
prima entelechia, un atto ed una perfezione del corpo fisico or- 
ganico, ma è nn principio incorporeo e sussistente (!)■ Con t&le 



(I) S. TomtDEiso Siin).TIwol.Pars.l Qaaest.TSc. RespondeodieeDdam, 
qood necMse est dicere id qnod est prlndpluDi IntaTlectosliR operattonis, 
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definizione id scostara dallo Slagirita, conciossiaché ' per questo 
r anima è anai entelechìa ìndiTìsibiie dal corpo fisico organico, 
una forma che non può sussisterò un istante senza la materia sua 

poltìiiza. Ha Juiitiuo una individuali là tutta t-ua l'anima ilei grande 
Aquinaie, è Ii'gata ad un corpo come forma di lui, è sussislenza 
per sé ed allresi incorporea: è una vera sostanza in sé stessa 
perfetta: che opera per propria virtù o mostra questo sud lavoro 
col prindpio lótellettnale. Da questa prurogaliva di operare per 
sé ne deduce la sna sussistenza in atto e la diversità del corpo 
a cui si accompagna, e questa sussistenza separala dal corpo egli 
poi la raccoglieva dal prìacipio aristotelico della semplicità, la 
quale si rondava sulla conoscenza che ha dei corpi non poLeado al- 
Irimenli aversi se 1' anima in sé contenesse ([uulche priiici|)io cor- 
poreo, l'arolc ripctule da S. Tommaso e che certamenlo non ri- 
spondono a capRilo ad una logica dimostrazione, poiclié anche 
r aniffLa, come osserva finamente il Rosmini, conosce sè stessa e 



qaod dlcimus animm hominis, easa quoddam prÌDcipiura incorpoTeam 
et flubsistens. 

Manlfe.itara est enim quod homo per intellectum cognoscore pùieat 
naturasomnium corporum. Quod. sutein potesl cognoscere aliqua, opor- 
tct ut DlJiil eoium haboiit in sua natura : quia lllud quod inesset natura- 
lìter, impcilirel cognitloncm aliorura ; sicut vidlmus quod lingua ianrini, 
quao infecta est cliolorico et amaro humore, non poleal perciperc aliquid 
dulce, ned omnia vidonlureì amara. Si igitur principiaTa intclloctualetia- 
l>eret in se naturam alicujus i^orporis non posaet omnia corpora conoscere, 
Omne autem cnrpus haiiet aliqiiam naiuram determinutam. Impossibile 
est lailiir Quod principium intellectUiUe silcorpus, et simililerimpossibilo 
est quod intelligut per organum corporeum, quia natura determinata il- 
liu9 organi corporei prohiberct cognilionem omnium corporum, sìcat si 
aliquie determinatus color Bit non solusi in pupilla,5ed etiam tu vasa vi- 
treo, lii|uor infusua ^usdera caloria videtur. 

Ipsum igitur iulellectuale principium, quod didtur mens, vel intsl- 
lectus, habet operatlonem par sa, cui non cummunicat corpus. NibU an- 
tem potest per se operali nisi quod per ss saiwlitit; nwi aoim e«l ope- 
rari nial entis In aatn. Unde co Dodo aliqaid operatnr qno eBt,propt*r 
quod non dtcimiiB quod ulor c^&clt, sed ealldom. Raliuqaitnr igitor 
animalo biimanam, qnae dìdtar iBtelleiÀiu, vel neBS, esseatiquldinwr- 
porcmn et BubdstenB. 



pure è tnlla semplice ed incorporea (1). La inaoTazione adunque 
portata dall Aifrelico Dottore e tutta sulla sussistenza dell' anima 

separala da! corpo e w^ril^ ns-oltil.nmnnln dallo Sla^irita nnl suo 
libro stranilo siili' Anima. Or.i, Mrar:ita susiisU^n/u noi 

punto non irovuruiiìn amin.'.s.L l'iniiEiONarai. Jl anale vuole 

atienersi neiia sua discussione non ma aua ii.'ona scoiasiica ma 
aite pure aristottiiiche. l'otrassi poiv opporre la dottrina del ^oo 
attiTO di Arisionle. il quaie «separato, incorruitibile ed immortale, 
e un tal conceito può supplire alia sussistenza sepraia dell ani- 
ma ammessa da ». Tommaso. Ma quantunque anche da questo sia. 
accettato 1 intelletto agente diverso dai passivo. Aristotile nou 
chiarisce neile opere sue la natura di qaesio Noo aiiivo, ne quale 
sia il legame cho, io siniKrn eni .voo nassivn. uoDocue soio Uio e 
per Ini l'unica lornia scDaraia dalhi niainia. 

L- Angelo delie r>i-noic non iii^iinaiii' i iniciiLMio niissivo uai- 
1 attivo e quello nsni'iio a qucsio e niuttosio una capaciia chti 
una facoltà, come aupansce dallo sicsso pensiero dei greco filo- 
sato: menire ii seconuo e qiit'iia certa virtù da parta dell'intel- 
letto che fa gì intcìhgiimi in aito per astrazione dalle condizioni 
' materiali delle specie. Proprietà pertanto dell intelletto attivo Si 
è I astrarre dalla materia per rendere le cose inteiligibili in atto, 
SI é un lume, come dettava Arislouie. non un sole, come vuole 
Piatone, necessario ai veaere ossia aii intendere, ma non é gm 
ni!i' Ini Milo l'Iir. si viiile i: s' Intnidc. 

La osnuniii in che In tl;LL-iri!a ravvolgeva il &U0 peosiero 
SUN' inli llello :(L'i'nH; nnrsc OM.siiiiifi a Tommaso di metterli» 



seere aliqua, oportet ut nibil eorum habeat \o sua natura. Il qual principio 
non ragge, perche l'anima ooooice andia ranima, beaelié n'abbia la 
natura. Conviene dnaqne sostituire nn altro principio, ed fi ebe < ga 
atti d'un ente non s'estendono oltre l'atto primo dell' entu ohe ne de- 
termina la virtù. 

Ma l' atto primo del corpo s' estende solo ail avere ceiio niodifloa- 
lioni alla volta e non più. Qnandii anco ailamiue queste in od III inazioni 
fossero altrettante cognizioni, die non sono, esse eavebbero poclie e de- 
Ibrminale, al contrario di ciò clie h l'anima cbe è atta a conoscere 
qoalBiTOSlia ente, e motti enti allo stesso tempo. 
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in chiara Ines e di fa^Iiere qualunque dubbiezza. Non ayeano 
cosi adoperalo Alessandro d' Afrodisia con la molltplicita degli 
intL-llollL secondo gì' mdiTidiit, ne Averroe coi suo mCellello nni- 

Tersalf. perchf! Iroiipo teneri detlc forme del loro inanstro. né 
cnranti dei prinripio orlologico o rivchtto. 11 che non incontra a 
S. Tommaso, il ijualo ben s avvide dello scoglio contro di cut 
avrcblio urlato I;ì «imi teorm seguendo servilmente le Iraccie an- 
slololiclic. Ammessa 1 amnn siccome principio sussistente ed in- 
corporeo, a lui piuKo noii era d' impaccio il doppio intelletto at- 
tivo e passivo, e infatti per 1' Aquiuate, abbenché nou la voglia 
rompere assolutamente con l' inviolabile autorità di Aristotile, I'ìH' 
telletto agente non ha una esistenza separata ed immortale, ma 
é qualche cosa doli ;iniina. avvegnaclio torni necessario porre in 
qnt'sio una cena vii[u narleeijiata Ua (iiiell inlellello superiore, 
per mi r annua la ìth mielliL,'iinli in atio (Ij. L mtellello separato, 
aggiunge ». Tommaso, secondo gli argomenti di nostra fede é lo 
stesso Dio. che è ii creatore delle animo. Qni adnnqne si ammet- 
te un principio omologico e rivelato, quantunque questa energia 
deii inieiieiio agenie sia qualche cosa dell' anima. Ma riesce ab- 
bastanza lucido II concetto del santo Dottore, o non ricadiamo 
neiia oscantà ignorando la natura di questa parte dell' anima cbe 
egn appena qualche cosa della stessa? Egli toglie il buio quando 
risponde eoe e nur necessario ammetlera un qualche intellello 
Il \ i la viilù di iiileruliTC. Si discosta 
Timanio iia iiiiii i iii'ecedoiili romnK'iitiiInri, poiché aimncite l'in- 
loiiciio aircnie. ma come virtù partecipata di un intelletto supe- 



quo anima viriaiem inteiiisendl obtioeiit Sempar enim quod parUcipat 
ftliqam, al quca est moDiie, et qaod est imperrMtnm, praaeiJgit anta U 
atiquid quod est per essenUam subbi tale, et quMl est immobile et per- 
fhctoin. Anima antem batnaDa fnt«llectiTft dicitor per parUcipatioDem 

IntelleatnallB vlrtatls 

Oportat ergo esse allqnem alltorem iatelUctajn, quo anima jnvetnr 
ad ialalligendum. 
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rtore e cbe Platone rassomiglia al sole, ed ArisLotile ad an lame. 
E qaesla spiegazione dimostra senza ambagi la parte ontologica 
introdotta dall' Aqainate, imperocchà l' anima essendo principio 
sussistente e incorporeo non allinge per nulla la sua virtù dalla 
materia, né é cosi legata da soUoslare allo vicende di loi, ma 
r anima ha una propria individuilitii od un intelletto die lavora 
pcorlo (la un lume superiore, cosi die tolto quoalo, 1' intelletto 
agente non potrebbe attuarsi per propria virlù, né l' inlelletlo in 
potenza ricevere ciò a cui ó conformato in potenza, polendosi 
chiamare passivo tallo che esce dalia potenza nell' atto (1). 
Per I' At^lico Dottore pertanto la distiamone tra l' inlslleuo 
attivo e potenzile è tutta specnlativa, imperocché in quan- 
to l'intelletto fa gl' intelligibili in atto questa operazione é 
tutta di attività; in quanto poi è allo a ricevere gli intelligibili 
é potenziale e passiva. Qui adunque il doppio aspetto sotto cui 
si riguarda 1" intelletto viene a perdersi nell'anima cbe ha una sus- 
sistenza propria, mentre è ben diverso l'intelletto superiore della 
cui luce r anima si giova ad intendere. Qui altresì non puossi 
confondere la virtù riflessiva dello spirito che viene a coscienza 
dì sé e che lavora sulla materia presentata dalt'iiilelletto coU'in- 
telletto soperiore, come avviene a^li Hegeliani. Sono abbastanza 
distinte per il principio ontologico le operazioni dell' intelletto at- 
tivo e passivo ed impossibile a scambiarsi con quelle adottale da 
Ariiloliie. 

L' intellt^tlo ageiile per S. Tommaso non ha veramenlo una 
propria sostanza separala come sostengono alcuni, ma è qualcbo 
cosa dell'anima: e se fa mestieri accondiscendere a questi, é 
però necessario ammetterà nella stessa anima umana qualcbe vir- 
tù partecipata da quell' intelletto superiore, die lo ripeto, per 
lui è Dio: ora qucII' intelletto attivo per l'Aquinale non è nnlco, 
alla foggia dì A.vcrroÉ, non ò materiale, come quello di Alessandro 

(!) S. Tommaso. Sam. Tlieot. Pars. 1.- Qnaeat, 79. ArtZ-TerUo di- 
oifair oliquis pati comnaDit«r ex boa solo qaod Id qnod est in potentik 
ad aliquld. Incipit lllnd ad quod erat la potentU, attsqna Imo aliquid 
aljlelataT, SBOiuiduiii quem modum omne quod exit de potonUa in actum 
potest dlol patlj «tlun oom parOtitur. Et sic fotelllgan . nostnim est 
paU.— 
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d' Afrodisia, ma è mollìpUce secondo la plaralilà delle aDime. 
Né poteva essere diversamente ammessa la proposizione che 
queir intellello sia qualche cosa dell' anima. V ha adunque una 
mollitiidinc d' inli^IluUi quante sono lu Minime, ma i^ani alirt'si di- 
verso quGSìo inlelletlo agente in tuUi che liannn 1' intollcllo, op- 
pure è uno in tutti secondo l'abitudine a tutte le cose dalle quali 
astrae 1' universale? La risposta non poteva essere dubbia ogni 
qaalvolta si osservi che l' Intellello attivo gl'intelligibili in atto, 
asiraendo dal singolare e allora non é doopo che sia nno in tallì 
che hanno l' inlelletlo ma nno in tulli secondo l'abitudine all'uni- 
Tersaleggiare (1). Cosi metle viemaggiormente in isplendore l'im- 
portanza del principio ontologico, il quale certo sarebbe mancalo 
con r ammollere un inlelletlo agente in tutti coloro die hanno 
inlelliyen^a,, c nifii;iio annonizzit con 1' iiìlellelto .supcriore da Ini 
apertamcnlo dieliiaralo. Se cosi corni la bisogna allora S. Tom- 
maso abbandonò la dollrina arislotelica, né avverti la sentenza 
dei suo maestro non poler i' anima intendere seii/.n faiilasmi, sen- 
tenza di cui si puntella nelle sue argonmn lazi uni ìl l'omponazzi. 
0 l'anima esìste per il corpo, o questo per quella. Troppo con- 
trario a ragione e opposto alla natura dell' anima si è che essa 
sia per il corpo, poiché nelle opere sue, ginsia l'avviso di S. Tom- 
maso, riguardanti l' intelletto è affatto indipendente, come lo pro- 
vano le sue astrazioni, ma allora non più regge la dottrina ari- 
stotelica accettata dall' Aqainale, che 1' anima non intende senza 



fi] 3. ToiDiiiaso. Op. tàt. Quuat 79 Art. 5. Ad eecondmn >dlBeiiduin, 
qaed iDtelteotEU ageoa oanast onìTersale sbatratMocia «. materia. Ad boo 
autem non reqalritnr. quod slt tmus in onoibas babentibus intdlectnm; 
Md quod tit unos la omnlbai secnodaiii babltadiDem ad omnia, a quibns 
absbrahit nnlversale, raspaetu qaornm oniversala est unnm. Et hoe com- 
petit Intalleotul agenti, in quantum est inmaterUlis. 

A4 terUnni . . * . — Unde opertot qnod omnes homineB comu- 
nkent in virtota qnae est prìnoipium huiiia aotlODi*, et baeo est viptus 
ìnleUeatOB agentis- Non tamen opertet qntid slt etàem numero in cmni- 
bna, oponet tanwn qaod ab uno principio in onnibns derìvetpr. Etisia 
ilU commnnlcttioliomiDUm In primi) intelligibillbusdemonstrat unitatela 
Inlalleotus separati, qnem Plato eompaiat suli, non aotem unitatem 
Intelteelus agentis, quem Aristotelee comparai lumini. 



faDlasmi (1). se per r opposto ii corpo csii^io per i anima, que- 
sta resta schiava o prigioniera di lai. impedendo a lei le ubere 
operazioni dena sua inleingenza : e cessando ii corpo. 1 anima dod 
vivrebbe, (juesie inapponlabiii conclasiom dlsceodooo sonza sofi- 
sma dai pnnuipii di Ansioino. e fono si fa di G!^si il Qiosoro man- 
tovaoo. come vi'uremo iim avaim. La ii,-troiO!!ia non noiova con- 
durci che a quesio (iiH'miii.i (j st'u^.i un ri['i[iciiiio naiiHHL'ico uo 
vevasi Bnire con in >ci'Hn-i-.nni e vm u\ iirtn/iiiin'. rei- qiiesio 
1 panteisLi tedeschi anniiimno la iiisimzioiic auiio spirilo daiia 
materia e pongono inno assoluto cu inrioilo quaie poriaio dena 
ragione. Non potevano ganiarc lan conseiiuenze alla meoie pro- 
Tonda del salilo Douorc. non soio perché contrarie ai pnncipii 
rivelati di cui è inviito pronugnaiore. ma perchè contrarie alla 
natura deilo spinto e uelia maicria. Poteva pertanto senza uscire 
dei psicologismo sciogliere il proposto dilemma? ^on lo poteva 
ma conveniva recare in mn.in quaiciie minrioio onininL'icn e ri- 
velalo. Cosi si avverava, ilappiìlelié non penlerido per un solo 
islanle dalla melile la drfiiii^ione dell'anima, iiiiioietieva Ikii^ì 
Clic senza lantasini i anima non inienue^^se. ma onac salvare ual- 
ta inevitaDiie dipendenza o servitù V anima stessa, ricorrendo alla 
Rivelazione aggiungeva, che cosi naturalmente le anime sono isti- 
tuite. aOìnchè si uniscano ai corpi e cosi- ricevano dalle cose sen- 
sibin la cognizione di loro, siccome gu uomini rozzi non possono 
condursi alla scienza so non per i sensimn esempi r2ì. Sara al- 
lora schiava del corpo? neppure, poichc essendo siaia creala a 
questo scopo, essa ha un ailro modo di intendere, ed essendo 

(t) Aristotile. Lib. l-tt 3.de Anima. 

iS) s. Tommaao. Som. Tbeol. Par 1. QnaesL 69 Ari 1. o 81 

igitur animaa hunianae sic easent inatatatae a Deo nt InieiliEemit per 
modum qui eompetii Babsuntui separutis. non babereat cegniUonem per- 
Itotam. sei conftuam in communi Ad hoc ergo qnod perActam et pro- 
priBiD eosniUonem de rebns habere possant, sic nainraiiter snnt Institu- _ 
tae, at corporlbua nnlantur, et sia ab ipaia rebus senaibinbns propriam 
de etaoaKuitionem acclpiaot, aiont bominea mdesad sdentiatn induci non 
possuat nisi per aenaibilia ezempla. Sic ergo patet qnod. propter melìiis 
animae eat at corporl nniatnr, et iatelKsat per conversitmein ad phan- 
taamìta et tamen esse potest separata et aiiam modum Intellisendl bar 



principio uinoriioreo o sussislciiK] \mi\ vivi^n? sO|)arala ilal corpo 
fili intendere m questa seconda maniera come lo fanno le sostanze 
separale, rivolgendosi dal corpo allo coso superiori in forza delle 
specie partecipale dall inflnenita del lume divino, di cui 1 anima 
medesima si fa parlccipe (t) Da questa esposizione di leggieri si 
apprenderà quanto 1' Aqntnate si allontanasse dallo Slaginla e 
come accetlando la pluralità degli intelletti, secondò l' Afrodiseo, 
la materialità ammcs.>ia da questo la tramutasse con la immate- 
nalila dell inleiletlo iiniversaic di Averroe e eoi i\oo atlivo. se- 
paralo ed niiinonaie di Anslolilf. .'^op^a un i, di' efii'liisino (jlie ri- 
sponde a un si mjijicissimo principio onlolo;?n.-o e rivelato, S. Tom- 
maso elevatasi a bandire 1 anima umana iminorlale perche incor- 
ruttibile e tale, perche principio sussistente, perchè forma del 
corpo a CUI é conveniente 1' essere in atto e da cni la materia 
ripete la stessa sna attualità unendosi alla forma. Questa adunque 
è uguale ali atto a cui spetta i' essere, che altronde non rmeve: 
egli e impossibile quindi che la forma si separi da se stessa, e 
perciò che questa forma sussistente cessi di esistere. Questi ar- 
gomenti per CUI I anima mtelleltiva e mcorrntlibile e perciò im- 
mortale i AiiL'cio delle Sriiole li rafTor/a con un principio tulio 
omologico cavalo dal desiderio dell anima da cui e ili conlinno 
tormentala, dall' ardente desiderio della immortalità, e siccome 
ogni desiderio naturale non può tornare a vuoto cosi ognisostanza 
intelletlaale è jncorrattibile (S). Tali sono gli argomenti che egli 



(li S. Tommaso Op, cit. Ad terdum tlicendum, (|iio(I anima separata 
non intcliigit per species innatas, nec per apecies quas tutic ebatrabit, 
nec solum per specie» conservatas. ut objeclio probat; sei per specles 
exinflucntia diviui luminis partecipala^, quarum anima lit particeps, si- 
cut et iìluìÈ siibsEantiiie sepnratae, quatnvis iorariori modo. IJade tùa oibi 
cessante con veri ione ,id corpas, atl superiorn coniarlituv. Veo tamr.n pro- 
pt>:r bor co^nìtio vel potentia non est naturalis quiaDbusest auctor ROn 
Bolum influentiae graluìti liiniinia, fcil ciliim nalurallB, 

(Si S. fommaso. Op, eit Quùa^t. Mt g, c Manlf^tam ert 

enlm quod id qucmÌ secundum su convvtill aikul, est taavpBriliile ftb Ipio. 
Essa aalem per w convenlt formoc, quae est actus amie materia «eeoDdum 
hoa acquirit esw in aetn, qaod acqnlrit (oFiuain, secundam boe antsm 
Bceidit in eo oorruptio, quod aepftratar Ibrm» ab eo. ImpoasiMle est au- 
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svolgeva, tenendo parola dell' anima e della saa immortali là, tali 
ie iDDOvazioDìJportaie all' arìslotelismo; né dWersamenta potava 
ragionare, quando voleva elevare la scienza psicologica all'altezza 
della Rivelazione. Chiosa nel mondo dello spirito, senza raggio 
che la illumini ; tutta inlenta al senso che a lei vieo presentando 
le immagini, senza un oggetto puro, ideala, senza inspirazione, al 
conlatto incostante della materia, liinilata a coiilinue aslrui'.ìonl 
non poteva che suscitare nella mente dil lilo^oro il diiithio ed il 
materialismo. Faremo pertanto le meravìglie, se studiando la dot- 
trina del Pomponazu, quale seguace di Aristotile, ahbia ripetuta 
la straziante conclusione, solo temperata dalla Tede nella Kivela- 
zione? Anche l' itlnslre Rosmini, interprete non servile del psico- 
logismo d' Aristotile e dell' Aqninate, versando sulla immortalità 
dell' anima si appellava alla coscienza e solo quando vedeva in- 
rermata la prova dalla forza de' ragionamenti con volo ardito e 
per un istante platonico, dimostrala la semplicità dell'anima ne 
assicura la sua immortalità, perché essa intuisce l'essere univer- 
sale che è impassibile ed eterno, t. d'un ordine lutto soprasensi- 
bile questo ente universale; 1' anima ha questa virtù intuitiva, 
dessa é adunque reale, ha una ìndividnalità lotta sua propria ; 
essa non perisce ed é immortale (I). Si scorra pure tutta la fi- 
losofia arìsiolelìca, si studii il trattato dell' anima, ma non 
verrà Tatto ad alcuno di scoprire le traccie dì questa prova onto- 
logica; solo Platone ed Agostino nella luce sfolgorante del genio 
parlano di queste idee eterne ed immutahìii, parlano della scienza, 
siccome soli oggetti dell' umano intelletto, dell' anima incorruiU- 
bile ed immorlale. La tradizione scientifica dell' aristotelismo si 
avvicendava tra i commenti greci, arabi e la Scolastica: 1' argo- 

letn quod forma separetar ■ selpw; nude tanpossMe est qnod tona^ 
tattMma deiinat esso. 



Deaideilnin In rebna cognosMiitìbiu Mquitnr oognltloDem. Sennu aa- 
tun noQ «ognonlt eu» nlil aob Ida et nano. Sed latcilsotoB ^preben- 
dit «BM atwilate, et eeenndam omne tempns. Onde omite babens intetl«- 
ctum DatorftUtM dealderttt em aemper. Naturale aatetn dgaidwium non 
potest ene inane. Omnia igittir IntaltectntiliB aubatantia estinoomipUbiiia. 
Hoimini. Psicologia. Libro 2 e K. 
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mento dell' immortalità deli' anima eoa le pnre dottrine di Ari- 
stotile non poteva condorre a baon risultamento per qnanto acuta 
la meole e retta la volontà; la sola onlologin prestava ^ato a 
scansare le gelide conclusioni del sistema, e 1' ontologia cristiana 
ad assicurarne il trionfo. Ma la rinasccnra degli sludi, la pagana 
coltura penetrata nell' anima degli Italiini , la autoriiàstjuassala 
dagli slessi ecclesiastici, l'esempio del ])latO!:isiiio Irassi^io t;!' in- 
gegni della scuola psicologici a lenlare la so|)ara;;ione déU: dot- 
trine dello Stagìrita dalle novità scolastiche per conoscere la po- 
tenza dì qnelle. Il Valla e l' Agrìcola erano entrati primi in lizza 
per combattere la Scolastica : 1 discepoli dell' Afrodiseo e di Aver- 
roè a sostenere il Peripato e la Rivelazione, e in tanto contrasto 
di pensamenti e in tante gare delle scuole e degli ingegni sorse 
Pietro PompoTiazzi, il quale si fa indefesso campione dcllasepara- 
zioiie della Scolastica dalla Aristotelica. Hudrito a sludi severi, 
forte di mente, tenero del greco commenlalore, forlunalo nei po- 
tenti rivali, amico de' grandi, amante delia virtù, esempio di 
onestà scose nel difBcile arringo per coglierne 1' alloro della vit- 
toria, r onorata immortalità della fama. Le attestazioni de' suoi 
amici, la confidenza dei più dotti religiosi del sno tempo, 1' assi' 
stanza de' pi& rigidi censori della disciplina, l' ingenito dettalo 
delle sue lettere provano la stima, ii valore e la probità del pro- 
fondo filosofo. Era avido nella speculazione di conoscere la verità 
e qaando la sua ragione appoggiata allo prove di quella scienza 
clic a preferenza avea abbracciata, non si elevava alla grandezza 
delia fede, il dubbio invadeva il suo spirito e quasi sfiducialo di 
uscirne illeso sul ciglio dril' abisso cbo gli si spalancava non pro- 
nunciava la disperata parnh della negazione, ma sollecito arretra- 
vasi-nei penetrali della fede, nelle arcane parole della Rivelazione. 
L.' ontologia mai non lampeggiò al suo pensiero, fosse pure pla- 
tonica; una guerra implacabile, mitìdijUe doveva perpolnamenle 
combattersi tra 1' ontologismo ed il psicologismo, doveva gettare 
r anima grande del Pomponazzi nello scetticismo DIosofìco. Tali 
concelti si alTaccìano alla mente nel leggere le sae opere, e di- 
scendono cbiari e connessi dalla tradizione del suo sistema senza 
costringimento e lavorio di ingegnose deduzioni. Versalo nella po- 
lemica à cui sì iniziava fin dai più giovani anni, quando a Pa- 



dova er.i .issnnln ^ll.i fattura imiversilari.i por leggiTvi piiLlili- 
camente c quando fu a hTrani c da ullmio a bolugaa, dove man- 
do In luce le opcrcUe sulla Ini in or tali la dell anima, la Apologia., 
il Dirensono, ebbe per questi scritti a. sostenere non pochi dolori 
e molle recrinimazioni. >on volevasi da taluni comprendere la 
separazione che egli invocava dell' arislotdismo dalla Scolastica, o 
troppo teneri del loro ecletiismo non sapevano darsi pace all ar- 
dita innovazione dui Pumponaz^i e accanitamente difendevano con 
la Scolaiilica i loro argomi!Uli. Cno dt:t principali era la discussione 
suir inimorlalila dell annua, chi! rilincvasi come un problema 
neutro, m cui vi sutio r^i^nuui per su.-,li;iiL;ila e coiiibatlcrla e an- 
cor prima del Ponipou:i//.i I avua di'llo il ^lf^ ilj. Ma era un 
problema neutro coi pniicipii anslolelici e psicologici in ordine 
speculalivo e morale, non già con gli OQlologici e morali, come 
provava il Kant, quando irallaodo dellaragione pratica ammetteva 
come postulati di questa l' immortalità dell amma, la bberla uma- 
na e la esistenza di Dio senza dei quah non potevasi- certo par- 
lìi ài morale. V ontologia platonica e agostiniana parìni che Tit- 
toriosamenle uscisse della palestra o anche razionalmente addi- 
mostrasse fin dove arrivi la munte umana: nia se cosi avvenne 
con quel M^lenm. eerlo non ^i poteva col puro aritlotulii^ino e 
solo la fede .-suppliva maiiraiiza deili; prove. Le difficolla al 
riuscmienlo di lanlo scopo erano stale presentile e annunciale 
dallo slesso S. Bonaventura nel secondo hbra alle sentenze di Pier 
Lombardo ; e non gi Tarebbero le meraviglie qualora qucst' aureo 
scritto fosse più di frequente consultato e studiato. Eghelevavasi 
con la potenza del suo intuito che tratteggiava bellamente nel suo 
Viaggio della mi'Olc in Dio, alla più sublime ontologia e quasi 
(limL'niico della tradizione del suo tempo gioiva allo invitte prove 
che que.^La .scienza i^li aiumanniva. I suoi commenli alle Kenlenze 
del Louitiaido riiii^li-:i[i(i hi iiiuiiie di l lìoiiavriilnra inibevuia di 
quei sodi iirinripii elii' sealurix'ouo dalla rniiviiizintie di l vero, 
procurala dall onlologi^nio. L sarebbe pur hello clic gl Kaliani, 
memori delia avita grandezza dessero opera a coniinuare la tra- 
ci) Fiorentino. Fomponaui studi, storici su la scuola Bolognesa e Pa- 
dovana del secolo 15. — Capitolo 4. 
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dizione filosofica, di cni ci lasaàv^ nno splendido esempio qael- 
r anima illustre ui Vincenzo GiODeru. la cui ispirazione ai liioso- 



cuu iim iiioiix VII! iKissutinri yi:iiii'L' in coizniziunu uciiu immnriauia 
dell anima razionale, pure paossi ricavare daua considerazione 
dei fine, a eoi allude io stesso Agostino nei duodecimo libro delia 
Trinità e neii' opera deua Città di Dio. E rispondendo alia obbie- 
zione, cbe egli immagina mossagli in appi^gio aiia doiirma dei- 
I Apostolo cue Dio soio ha i inimoriaiiia osservava, eoe i anima 
(iiianinnqne secondo la sua origine sia idonea aiia immortalità. 



Bonaventura due secoii prima dei Pomponazzi. per passare sotto 
silenzio di nn~ epoca più vieioa a im ma sempre anteriore, e del- 
ia quale paria r luusire Domenico Beni neiia pregevolissima vila 



siuerauuus niiis: ei uuno muuun praecipue approiuti aususudub iu uuo- 
dedmo de TiinltsU et in libro de Cirìtata Dai. 

Ad td utgo quod, primo ottjicitnr ìa coatrario de Apostolo, dicendum 
qaod Apottotui dicii Bolun Deunt liabere Immortalilatem, quia soiui Deus 
raiarae ae perpetuare sine aKeriusjuvamIne: salma aatem et si secundum 
Buam origiaem Idonea ad immortallUtam: non tameB potest Bufflcienter 
se continuare in esse, ni»! consarvetar a summo anctora: et lllaoonser- 
Tatlo eac a gratuita Dei boaitate, uea rapagnat natorae ipeius animaB 
(luantum ad principia ex quibua constilultur, »d potius conBervat ilio- 
rum prnùpi ornai appetì tum. 
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dì Giordano Brano dettando; Nella di!;pula intorno all'immortalità 
dell' anima, che incomincia cinquant' anni avanti il celebre libro 
del Pomponazzi e che si prolunga per tntfo il secolo decimosesto, 
Eosteneraai non da ano, ma da molti dei nostri filosofi, potersi 
impugnare l' inimorlalilà secondo Aristotile o la fllosofìa, doversi 
credere secondo la fede ed il dogma (i). • E ijul mi piace di am- 
mirare la esprejsiuiic dol dollissinio Burli rispetto ;illa doUrinadi 
Aristotile o la filDsofia; la quale risponde a capello al concetto 
che io mi sono prefisso di sviluppare, non dimenticando ancora 
di ammonire come la filosofia di qnel tempo fosse nna cosa me- 
desima con r aristotelismo. 

Aristotile adnnqae o la filosofia da Ini fondata era il fonte da 
cui attingere gli argomenti alla dimostrazione speculativa dei veri 
0 infanti il Pomponaz7.i intende svoiBcre la sna questione appog- 
gialo a quella autorità. 

Venato a visitare il Pomponazii ammalato un frate Girolamo Na- 
tale dallagnsi dell'ordine dei Predicatori, lenendogli nn giorno com- 
pagnia, quando era sollevalo dal male gli si fa a domandare, 
rimossi la Rivelazione ed i miracoli, c stando puramente fra ili- 
miti naturali, che cosa sentisse intorno alla immortalità dell' ani- 
ma e quale sentenza sulla stessa materia pensasse aver tenuto 
Aristotile. Or dunque la qncstione deve risolversi e con la ragione 
naturale e con gli argomenti aristotelici per riconoscerne l'avviso. 
La ragione naturale, come la filosofia di quel tempo, era la ra- 
giono educata al sistema speculativo dello Siagirita e ne 6 mal- 
levadore il ctiiarissimn Fiarontino nella sua opera sopra Pietro Pom- 
ponazzi. nella quale riassume gli studi sierici sulla scuola bolo- 
gnese e padovana lasciando scritto che; Conveniva lìor mente co- 
me Aristotile fosse non solo por Pomponazzi, ma per tulli i jieu- 
salori contemporanei la ragione medesima dell' uomo. > Parrai 
adunque che la ragione naturale e le prove aristoteliche ben si 
assomiglino nella trattazione del tema. É la lotta del psicologismo 
contro r ontologismo e ^mullaneameute la separazione del Perì- 
pato dalla Scolastica, la quale, abbeoché fosse prima teutala, nes- 
suno più dottamente e tenacemente l'avea propugnata che il Pom- 

(i) Capitolo 15. 
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ponazii. Ed il segnale più certo si riscontra nella opposizione 
mossagli dal Contarmi, d^ Nifo e da moltissimi degli ordini re- 
ligiosi: dalla severità con cai venne irallato dalla podestà vene- 
ziina. per cui i suoi senili vennero abbruciali: ed era pur mollo 
romperla con I autorità filosofica di s. Tommaso e uppi^liarsi alle 
dullnne pagano di Anslolile non piirilìcalR ilalla scienza religiosa. 
>on adttiiniie dcvesi riRuardarc siccome il predecessore dclhi au- 
lonomia della ragione e della moderna filosofia, poiché sarebbe 
no disconoscere la priorità e 1 eccellenza dell ontologia di Platone 
e di Agostino, ma piuttosto come I instauratore del psicologismo 
speglio de!Ia Teologia e non già come Nicola da Cusa pdre inno- 
vatore platonico, intento a provare con la sola ragione le verità 
rivelate, ma contrariamente, mostriiido la ragione naturale e me- 
glio aristotelica inetta a spiegare il dogma cattolico. Sino però ad 
avvers.irlo non giunse il l'om pori rizzi e si arresta al dubbio cui 
egli intende di solTorare con l;i li'il' cristiana. K certo non era 
timore, ma convinzione, iiti|KTorclii; lavoreviile sarebbe stato il 
suo tempo alla libera prulessiuiie. pniclielo scrollo ali auiorita ec- 
clesiastica cominciava in Germania e I epoca di Alessandro e del 
Savonarola erasi tramutata in quella libera di Leone' X° del 
Bembo, del Bibbiena e del HachiaTelll (i). E quale poteva mai 
essere la finale conclusione delle dottrine aristoteliche disginnte 
dalla Scolastica? quale dinanzi ai più grandi quesiti della Rivela- 
zione e dell' ontologia? La negazione assoluta: ma egli invece si 
ferma al dubbio, quasi indicando la impotenza dell' aristotelismo 
a rincontro della filosofia ontologica e cristiana. E perche mai si 
fa puntello dei pnncipii dello Staginta nel ragionare e non piut- 
tosto di quelli di Platone, e ama meglio combattere gli argomenti 
dell' Aquinate che quelh di Agostino? perche egli ben si avvedeva, 
come questi armoneggiassero tra loro, mentre discordassero quel- 
li del Greco e del Santo Dottore, il quale, come vedemmo, avca 
adottale nella sua flIosoGa alcune tenne ontologiche. Il dubbio 
adunque é lo stalo dell' anima del Pomponazzi nei contrasti della 
sua dottrina con la Rivelazione ; egli é scettico, come ai iBloteiico, 
né poteva essere diversamento dopo Io sviluppo dei sistemi ac- 
ci) Rania. Histolre da la Papanté. Llv. 2. 

4 
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ceoDatì: il puro psicologismo senza ombra dt ontologia non può 
condurra che al dubbio ed alla negazione. Anclie il Ititter profon- 
dampnle discutendo con la solita sagacia della sua critica le opi- 
nioni del Pomponazzi, scettico lo appella (1). Tale essendo lo stalo 
di sua mente, il libro sulla Immortalità dell' anima era piuttosto 
polemico che dogmatico, era di contra:;to più die di armonìa ; o 
questo è il mio avviso, quantunque mi sappia che taluni lo ri- 
guardino piuttosto di^malico ehe polemico; ma basta a irsene 
capaci lo svolsìmenlo del libro medesimo (2). 

pAPITOl,0 ^ARTO. 



Pietro Pomponazzi era malestro di lilosolla nell Liiivcr-ìta di 
Bologna quando il Settembre lulG rispondeva m quindici capi 
alta questione proposta dal frale Raguseo, ('rendeva egli le mosse 
dalt uomo e In riconosceva composto di una doppia natura di 
anima e di coipo : per questa unione tiene un posto, giusta la 
sentenza degli aniiclii, tra I eterno e il temporaneo, tralimmor- 
Lile ed il mortale, apparendo alinosi composto di materia e di 
torma die e poi I anima, i^ui'sta i; rironosciuta intelligente, non 
fila alla foggia di Temistio a di .\verroe chr ammelloim I mici- 
no; quello ^oìo immoi-tale. questi lìiorlali, .senk'iiy.ii l'1;i lOHjlialUila 
dall Aqumale, e ebe egli cbiama un invenzione o un mostro finto 
da Averroè, ma la reputa quale 1 opinione di Aristotile, di cui 
adotta la deDoizione- L' anima mtelletliva qnindi per il Pompo- 
naizi è 1 atto del corpo fisico organico, la quale dipenderà nei 

(1) Bitter, Gesoliichle der Pliilosopliie. — Tomo 9- f^c.^cliiclLtcdcr neu- 
om Philosophle. — ALerous dar Versoluedcnheit ik-r MKinungeii. WL-lche 
ar kennen gelsnit hat, i9t Eeinem Qeiste, wticlior ;um Zwcifi^l geii>:Li;t 
lat, wie es sclieiD, nnr Uosicberbeit em-acli.'^en. 

(S) PomporiHZit. D« tmmortalitate anlmae — Tubmgae 1701. Proc- 
mlnm, Prlmnm idlleet qmd, revelatlonibua el iniracuUs semotis. persi 
Headoqne pure Inba llmltes Datnndes bacia reseaUs; altarum vero, 
qnunnsm KntMtUuii ArlitotalU in Mdem materia fìilue Kian ì 
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■noi laTori dal corpo, o liccome toggetlo od oggetto (1). Abbras- 
ciaodo usa tale deSoiiioDe ne veniva di conseguenza, che le dot- 
trine di S. Tommaso non potevano accettarsi in tutta la loro in- 
terezza, masi dovessero combattere, perchè discordanti d&llo sobieU 
lo arisloteiismo. Onde 1' intelletto in ogni sua opera ha bisogno 
per inlendfin: lii un fantasma, né potersi slimare pensante senza 
fantasma. L' aiiinm perciò è unita al corpo, non già alla maniera 
di Pinone, come il motore al mosso, come i buoi al carro, ri- 
pelendo le parole di Aristotile, ma coma la Torma alla materia; 
anzi secondo V avviso di lui, è iramedesmiata al corpo da non po- 
tersi pensare di diversa natura, ma soggetta alle medesime Tieen- 
de (3). E puossi col psicologismo dedurre altrimenti ì se 1' anima 
é di natura diversa dal corpo, le opere sue dovranno pure essere 
diverse dalle materiali. Sarà I assoluto? ma se lo fosse non avreb- 
be mestieri del corpo per operare; né dulia riilessione per progre- 
dire; avrebbe un inluilo immanente del vero, dominerebbe il cor- 
po, avrebbe la pieiiezia dell'essere. sarebLiD uuivtrsale e neces- 
sario. Esclusa adunque ia possibilità di essere l'assoluto non può 
r anima altrimenti stimarsi che unificata col corpo; poiché am- 
mettendola di una natura diversa avrebbe mestieri di una reiaiione 
eoo r assoluto da cui ritrarre la vita intelligibile, non potendo il 
corpo 0 la materia dare il soprasensibile, salvo che non si con- 
fonda r inicndcre col sentire, il che ripugna alla ragione, alla 
stessa idea dello spirilo umano inAnito, come intendono di asse- 
rire i fautori del psicologismo. Finché adunque durerà l'idea del- 
l' eterno, dell' inlinito, dell' immutabile, dell'essere saranno vani 
gli sforzi dei sensisli per volerla dedurre dalla materia e dallo 
spirilo slesso, il quale cerio non potrebbe pensare a quelle idea 
SO prima non ne avesse il tipo. Ma Pomponazzi concludeva sulle 
teorie dello Slagirita e perciò non sapeva render contezza a sé 
medesimo, ia qual modo 1' anima che sente fosse la medesima che 
ragiona, dovendoogni effetto riferir» ad noà propria causa: egli quindi 
r ammetteva forma del corpo, alto de] corpo fisico organico, che 
qnal unico principio intende e sente e che contiene iosieme 11 ve- 



di Pomponaut. Da immortalitata tnimaa Caput 4. 
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gelatiTo ed il sensitivo come j1 triangolo nel tetragono (t)- Posti 
[airpnDcipii che mai poteva sperarsi dal psrcojogismo e dall' »n- 
Ktoteiisnio aDnandonaii daii.ì oiiiniOL'ia u aiiiieiìo aiiii.i scoiamn';! ? 



ninnilo 1,1 inirsiionu CW. i :iiiiiii:t iii iialiir.i e iiiinMir[:<!r i' mi[imii^i- 
un ceno risi>eiiO mortaie. — li iiriiu-iinn innii.'Uivo ii si'ri^iiivo 
ncir uomo sono il meaesiiiio m laun. inTno ^iinn iiaiiu rKC e. im- 
mortale e per od certo rispeuo pmi monaie: -- l amina c veri- 
mente forma deit uomo e non solo come an motore: — la stessa 
e noa in ciascuno e comincia esistere col corpo, non già per 
generazione ma per creazione, né cessa di esistere col corpo- ma 
separala é penifiua. i.iuesu arHomciiu uuil Aim-elico SonO veramentB 
ansioieiici ma aiirosi scoiasiici ; niiiiiTinTiie st;couda qaesUévero 
Clic Duiia V <! nt'iL inieiLtHui mi; prima non sia nel senso, ma ol- 
ire I intuii(!:io siessii. e a. lommaiO ci nmstra i iniciietio agenie 
come quaifui; tosa uuu amma ciie viene illustrala da an;i mifiii- 
geoia sepaniia, la quaie si'condo la ftiiu u qatiiLi di Uio : elio 
1' anima non già e semplice forma dei corpo, eome vuole Anela- 
tile e ripete ii Pomponazzi. ma è forma dell' uomo, propria a 
àstsma individuo, e non già generata ma creata. Da un tale con- 
fronto di leggieri si munifi»sla quaie sia la parlo ag(;innta d->iU 
seniastiea e dalia Rivelazione e eome non poiessero lornarR a (rra_ 
do al i'miipoiiaz/.i, il quale fjilista la questione propnsla dovevasi 
provare con la rasione iiaiuraie e con gii argnmenii ansloieliei. 
.Nulla aannqne ui scoiasiiuo, nuiia ui rivelato ina mito oi .^ri.mo- 
me eonvemva cne entrasse nella discussione : e poteva ii Pompo- 
nazzi assumersi la terribile mallevena di contrastare con s. Tom- 
maso e di rigettare quanto la Birelazione vi avea introdotto? E 
1' autorità fliosoGca che per tanti secoli era stata venerata avreb- 
be taciuto 0 non si sarebbe scatenata contro il ribelle filosofi)? 
e quanao fòsse nuscilo nel! intento poteva asserire di aver vmla 
la prova e di essere ognora invitto; avea forse anche sconfessata 
la ontologia? E I anima dodo scrittore era daadovero inclinata a 
questa ribellione scientifica e teologica, od era solo esperimento 



(I) Pomponauci. De immortali tate animu. C«pDt e. 
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dalla ragiona oalurale e della dottrina penpatalica per misurarle 
dinanzi alt' altezza dell' (Hilologismo al suo tempo inonorato, di- 
nanzi al Cristianesimo? Polevasi dire naovo alTailo il loninnvn. 
od era solo un cimento del aiosoro per rislornrc I anslotclisnio 
spoglio della Scolastica? Le ragioni adilolle dnllo si(?sso Pompn- 
naz/i varranno rinfjho a compro vario ciie (jli Hidovinamcnli e h' 

e 11! ^iii; |i'tli:rr.' l^tl^•.';|; il cliiani'annn. monifinto a(luri(]iitì in 
CUI SI acciiigova pur ribatleri; lu prove dell Aqiiinale e disputare 
con la sua ragiono sulla imniorlalila dell'anima apertamente con- 
fessa cbe non ha ambiguità di sorla intorno alla venta di questo 
argomento, mettendovi la sua sanzione la Canonica Scrittura che 
é data da Dio. • Ha ciò che presso di me. cosi l auloru. si mette 
in diibliio e s-o\o su quegli delti .'^iiperuio i iiniili naiurali. cosi 
ch'i presuppongano (jiialclie «i^a di rrfidenza e. di nvelsimne. e 
se siano cnnlormi ai delli di Arislolile. come ,mnniìzia le stesso 
divn roiniiìa>(i. L.^sende pei Mimma presso di me l au lori la di un 
[anlu llollure non solii nelle divine mu nelle stesse ragioni di Ari- 
stotile, non oso contro di ini allermarc cosa alcuna, ma solUinto 
CIO cbe dirò il porrò a gnisa di chi dubita non di chi asserisce 
e (orsa la venlà si farà maniresta dai dottissimi seguaci di lui. > ( I). 
^on contento perUnlo di esprimere il suo pensiero senza reticenza 
vuole sommetterlo alla Scrittura e propriamente alla Canonica, 
non vuole discendere in lizza con S. Tommaso, ma intende di 
venerarlo e solo per Tia di dubbio e non di affermazione mettere 
innanzi le sue opinioni, nutrendo speranza che più lardi nitri dot- 
tissimi scolaslici scioglieranno i dubbi cbe egli incalzato dalla an- 

{!) Pomponazzl De im mortai itale aniniBe Caput 8. Do Tentato qui- 
dom hiijaa positiODia upud me nulla prorsus at ambiguità', cum scnp- 
tura canouicu, qnae cuttibet rat:oni et cxpirimento Iiumano praerorcridik 
est, eum a Deo data sit, liane positinnem i^anciat. SciI ciuod apud me 
vertltur in dublum, est aa ista dict.i e^cedant timites naturnles, quod 
atiquid Tel croduum, tcI revelatum. pracaupponant, et cooforniia smt 
dictis ^nstoleti?, sicut ipsj Divus Tliomas enuniiat Verum, cum lauti 
tioctoria auotontas upud me Bumma est, nudum in divinis, veriim in 
ipsa Anstotelis via non auaini coatra eum atiquid sfGrmare, sai tantum, 
qnod dicam par modum dubitanti^ et non asserenti» ponani, forbusisqua 
ab eJui-dactiBsimis sectatoribaa varìtas aperletar. 
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slotelìu ionn maaifeslaro. La conleia è adunque tUtla psicolo* 
già. aristotelica, scolastica; non ontol<^ica, plaloaica, cristiana; 
ora £i rammentino le deduzioni già accennate nella disamina deile 
ilotirine del Ptripalo. di Alessandro d' Afrodisia e di Ayeiroó e si 
prosentiraniio !tì inevitabili conseguenze. 

Il Pnmpnnazxi perlanlo con forme in ente al desiderio espresso 
dal frate Natale di llagusi non poleva tacersi dinanzi alla questione 
dell'essenza dell'anima, la quale fosse per sè stessa veramente 
immortale e solo propriamente e secondo un certo rispetto mor- 
tale: e come mai tacersi quando Aristotile asseriva che l'anima é 
entelechia del corpo ed egli ripeteva che ne è V atto, per cui 6 
inseparabile dal corpo, essendo solo Dio forma separata? come 
mai tacersi e affermare con I' Aquinale che è un prÌDCìpio incor- 
poreo e sussistente, che ha vita separala dal corpo e solo rosi 
naturalmente esser creala per la sua nnione temporale? Il filosofo 
mantovano per i suoi principii doveva concludere che se l'anima 
'e perciò r intelletto é 1' atto del corpo flsico organico e non mai 
separabile da lui, era corruttìbile. Il che si provava, come egli 
continua, dal numero delie potenze che lo fanno mortale, quale 
la sensitiva e vegetativa, mentre immortale r intelletto e ta vo- 
loDtà solamente la mostrebbero. Se inoltre 1' anima fbsse sepam- 
blle non abbisognerebbe dd corpo, né come soggetto, né come 
oggetto almeno in qualche sua operazione. Ma in qnal modo ma! 
si può sapere, risponde il Pomponazzi, avvertendo Aristotile che 
é necessaiio un fantasma all' anima per intendere, e che perciò 
essendo inseparabile dal mezzo materiale anch' essa è materiale ? 
Né vale rifarsi con la sentenza che l' inlelleilo non sia atto del 
corpo organico, ma solo il sia quanto alle operazioni sensitive e 
vegetative ; questo contrasterebbe con la dottrina aristotelica e con 
la esperienza, perché se l'anima intellettiva abbisognasse del corpo 
per sentire, finché sarebbe anima, essa sentirebbe, il che appa- 
risce manifestamente (àlso. 

Con logica del pari stringente procede in questa polemica. 
Egli non ammette due modi diversi d' intendere, i' uno per mez- 
zo di fantasma, 1' altro poi senza di esso, la quale supposizione 
sembra al Pomponazzi irragionevole, perocché allora la sostanza 
immateriale sarebbe mossa da cosa materiale, e sebbene quella 
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operi sopra di qnesla uon pu6 mai dirsi il cootrarìo, Dé pnossi 
pensare che 1' anima separala dal corpo abbia un'abitudine ad es- 
so, porche se si riunisse si crederebbe a Democrito che poneva 
la risiirrtì?,ioni\ su poi mai (jutisto non succedesse professeremmo 
1 ojimione di Pii;!2nra mtoroo alla Irasmigazione fi 1 anima eier- 
naiiiciile o^le^ebbf.■. (Jui purlanlo leiiacemtiiile si rtiiilucuiui le con- 
seguenze da) linncipii ansloleijci e si nfiuliiiio li; icnif dflt Aa- 
golico e di'gh ScoListici inionio alla vita ?Riiìpi[i;rii:i (irli anima 
separji^i corpo e intorno alla beatitudine lutiira elio certo non 
auimetlcvasi dai psicologisli e ancor meno dagli Aristotelici. Ma 
U bisogna non poteva correre si spedila dinanu at Koo attivo 
dello Slagirita, il quale è immortale, e sempre intelligente, men- 
tre non lo era il passivo che ora nilende ed ora non intende. 

Il PoiiiiKiiiaiii Loii l'[icniiii; ild suo iiigugiio sollevavasi sulla 
ohiiie/.ioiie e il diceva iiicon iilliliilii. secondo un cerio rispeitn. 
UMiCclitì I inlellello c!iu non e congiunio alla maiena e tale; ma 
quando dicesi di quello che c unito ad essa, corrotto cto che h 
inleriormente. anch esso m effetto e corruttibile. Ma S. Tommaso 
avea già dichiarato quale fosse 1 intelletto che ora intende ed ora 
non intende, commentando il pensiero del greco maestro ed egli 
non dubita punto di asserire che un tale accidente non é già da 
accordarsi ali intelletto agente ma a quello lu atto (i); mentre 
In slesso Pompoitazz! il riteneva dell mtelluHo possibile, perche 
1 iiileilello ageiile non e mai lorma dell uomo di. b. lloii.iveu- 
tura sulla rnrruzmne dell inicllct'.o e quindi dell anima che si 
cononijie cun la stessa cori u;!ione interna non teine di rispondere 
cbe .Arisioiile iit'l lihin ior») dell anima prova veramente impas- 
sibile, incorrutlihilc ed iiiininrule 1 intelletto ragionevole e solo vuol 
dire che 1 operazione dell' inlellello in quanto e nel corpo, viene 
impedita per qualche lesione falla interiormente nell organo della 



•l) S. Tommuo. Op. oit. Qnaeii- 70. Art i. — Ad «aenadDiii dleen- 
dam, qiiod Pbilosupbiu illu vecba non dioit do intelteoui igeate, Md da 
Intelleeln in netn. 

(S) PomponaHl. De immortal. animae Caput 9 . . ■ nam inlellectus 
agenS non est forma liominis, sed intelligitnr da InteUeotn possibili, qai 
qnandoqtie intelllgit et qnandoqne noa. 
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iminagiDaziODe. o di qiiaictic poiuiiza stiii^ibile {il e rispetto a 
CIÒ egli disse il vero ea e ciiiaro c maniiesio ai senso. Ma si pty 
levaDO accettare quc.=ii comnienii dai l'omponazzi, rnmhatiere con 
le armi appresiatc uaiia scoiasiic:i n mai'siri) AnsKiino'.' Emi i avea 
dello da prima e miorno :ì uiii?,sio fi uiuatic in rijsnino; ji l'oin- 
ponazKl nOD doveva lar suo laii spiegazioni, consiuerain quale 
psicologo ed aristotelico. L anima adunque e forma deil uomo, 
ripetendo le parole dell' Aqmnate. ma non come il motore e 11 
mosso, poicbe dovrebbe avere una essenza per se sussistente, ben- 
fi come lorm.i niaienaie niiaic ii corno, giiisia i principii di An- 



CoiifuiaiG le raL'ioni ai ^. Tomniafo. ii Poiimonazzi si la a 
dicbiarare la propria, qiiain semplice oeouzionc deiic ooiirint! rieiio 
alaginta. Egli ba in animo di sot^icncre cnc in essenza dcii ani- 
ma é mortale ed immortale, ma ai nalura moriate c per un cer- 
io nspelto immorlale. L il pensiero opposto deil Angelo aelle 
acnolc. e m vero cbe cosa restava mai dopo la conTulazione di 
quelle prove? Egli da prima fa identico nell uomoil sensitivo con 
I intellettivo e~questo prova la natura dei suo sisiema, ma non 
cosi cbe abbia a togliersi per un emù n^neito ed iiiiDioiiriainenLu 
l'immortale. L'anima nmana abbisoi/iia Ui ni\ o:-:;aiiu. non già 
come soggetto ma come oggetto, m modo ciie univcrsaimenie I in- 
telletto pao ragionare: affinchè pero giunga a questo punto, glt 
è mestieri primieramente del fantasma, senza del quale ongioa- 



raiio inteiieciua. quun habeLin corpore, impcdjiur propior auquum ia«- 
sianem ractam intenua id organo imagi nati ani a. Tei aiierins Tinutia 
MnxibiiU: et quantom ad boa verum dixit, ilcuc patst etaanifaiiam est 

fxi Pompooani De immoFt animac. Capat 8. 
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namenie Duiia lolende ed e poi m modo inseparabiie qdiio al 

senso in guisa aa non poiersi disgiungere daiia maieria. L iniei- 



voa ViU propna eil rit^e^endo le idee iruuo del senso. Ui qui an- 
cora la impossiuuiia ui pcniiarc i anima snosiia uei corno, come 
Il volgo dice delie lamie, va replicando u Poinoonazzi di. uap- 
• poieiió 1 anima é vmmenie r ano dei corpo fisico orgaDico: non 
é nn principio snssistente ed incorporeo. L inteiieiio stesso e la 
voionia non sono quindi assomiamenie immaienaii. e queiio ha 



mera da un corpo : schienaraenic nnoriaii, (luaii ic uesiie ciie nao- 
no dipendenza dai corpo e come soggeiio e come ogueiio e soio 
percepiscono ii singolare: e iniermedn. qnaii gii uomini che si 
servono dei corpo come oggetto e non come soggetto cbe 1 uni- 
versale non in se ma nei singolare comempiano. Poievasi dnnuue 



naKzi,, guidato dai principi arislolelici dimostrano i' anima umana 
di natura inaieriaii! e soio per un certo nspeiio immateriale. Col- 
locato 1 nomo medio fra i corpi ceiesii e gii ammaii ba nn de- 
siderio intenso deiia eiemuà. ma esso non la poirà giammai con- 
seguire ed egli e ugualmente penetto. come ira la bestie si 
risconirano aicune cbe lorniie deiie stesse lacoita deiie aure, pure 



(1} PompoDaul. Op. cit Csp. 9. 
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DOD ;idem[Hono ognalmente agli uffici di queste e nella loro natura 

SODO perfelle. Tale sarebbe il mulo che medio fra 1' asino e il 
cavallo è eccitalo da una slessa brama, ma pure giammai la con- 
segue <!(] è perfetto In sua slrnllur:u Con lo)ita:ia toini^'liaiiza 
voleva il Ponipoiiazzi risporufiirc all' iiiaaziatjile tld^idei i(i drll'oler- 
oità che nutre 1' uomo in sé medesimo, quantunque non gli verrà 
(Atto di otteoeria. V intelletto amano, prosegue, nel conoscere le 
cose astratte non é cieco ma è come it losco che va brancicando 
spinto dal dL'siderio della eternità ma perrettemente non l'agogna: 
esso somiglia, secondo Aristotile citato dal Pomponazzi, alla not- 
tola, non alla talpa, imperocché quella vede tal Bata, questa non 
mai (I). Illustra questo intelletto il Noo attivo di Aristotile, Im- 
mortale e sempre in allo ; ma se desso ó parte dell' Anima e co- 
me tale é comune all' ^nlelligenza e all' umano inlellclto punto 
non ne segue che sia parte dtfl' anima umana (2). 

Percosso il Pomponazzi da tali stra:(lanti pensieri non poteva 
acquetarsi e con la forza della polrimic;^ ii^ndeva combattere gli 
argomenti diaazi addotti, coi quali si concludeva l'anima umana 
essere dì natura mortale e per un certo rispelto immortale all'in- 
tetito di sostenere invece l'immortaliià dell'anima. Cosi contendendo 
eoo. sé medesimo si avviava a toccare delle prove morali, cbe for- 
ti si presentavano alla sua coscienza. Ha in qual modo annunziarle 
se l'anima umana è inseparabile dal corpo, come !a forma dalla 
materia nel senso aristotelico? Sbaiidi'ijgiata 1' ontologia noii vi 
può essere vera morale, come non vi [ino us^l'^e kggi: di porta, 
in quanto non vi ha ente che possa :^tri[lge^le insieme e furie 
concordi. La legge creata dagli spiriti, senza una legge suprema, 
è la legge della materia e del senso, é la legge di una intelligenza 

(I) PoiniKmaui. Da immort. anlmae, Caput 10 . . . Qnars Aristotllei 
SS Metapbjra comparavlt bnntHnnin tntellecIDiti oootuse et non talpaa. 
Nootna eDlm aliqanllteT lìiet, talpa antem oiliil, nuda et g maUtphj», 
tex. u|t. dixit, iotslloetnm bamannin. In cosnoscend» abstroota, non esse 
eaeenm, sed oseoutianteia, quapropter aalernitatem uflbetat, led non per- 
itoti) appetitu desidarat. 

(S) Quod aatein Arfstoteles dixerit, esse parlsm anlmae, veram est, 
ut anima comunls est iiit«ll>gpntii.e et banano tntellectiit, «t quo non 
wquUnr, quod slt pars anlmae bnmanae. 
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riflessa che essendo varia in ciascLeduno non ha dirillo di imporsi 
agli spiriti stessi. Hancaodo questa norma suprema che cerlamentc 
non poteva dare il psicologismo, per qnanlo ì Tautori della ragione 
aatOQonia si affatichino di pretenderlo, le considerazìoai morali 
non potevano approdare alla immortalità dell' anima, né salvare 
il fislcma praitco dalle Talali conseguenze di quello spccnlalivo. 
EmaniiL'Ie Kant apertamente dimostrava ihe alla esisltnia di un 
sistema morale si dovessero ammettere come indimostrabili alcune 
verilà cho, come si disse, le chiama postulati della ragione pra- 
tica; nè può essere allrimiinii, iiitpf^rocctiè ogni prova d.'irimmnr- 
talilà dell' anima suppone iieL-es^m'iainente due condi/.ioiii, tolte le 
qnali non si potrà parlare di immortalila dello spirito. (Queste 
condizioni, non gii prove, sono di due specie, 1' una obbiettiva, 
r altra gnbbìettiva; 1' una ontologica, t' altra p^cologlea, la prima 
é la esistenza di Dio, la seconda é la coscienza che deve avere 
r anima della propria identità: se manca quelli che avverrebbe 
dell' anima, dove andreMic, quale sarchbe l;i pua dpslinazinno? se 
manca l.i seconda torna inutile la prima, pnrché 1' anima che non 
ha consapevolezza di sé e de' suoi alti è senso e materia; non 
avrebbe scopo di sopravvivere al corpo; si ripiterilihe la nielem- 
psicosi di Pitagora e l' immortalità di alcuni niaterialisli; ora que- 
ste due condizioni, è maniresto, non può fornire il psicologismo, 
poicbà se pure arriva a provare la coscienza che ha 1' anima di 
sé, non pnò certamente somministrare 1' esistenza di Dio. che A 
problema ontologico. Il voler dunque sostenere la immortalità 
dello spirilo umano indìpendenlemenle da quelle due condizioni, 
sarebbe impresa impossibile : il volerla poi ammettere senM la 
verità ontologica più ridicolo ancora. Aristotile non ci dà la pri- 
ma condizione, perché non ci prova 1' esistenza di Dio, e solo ci 
dice che esso è 1' unica forma separata, senza dichiarare chi egli 
sia, neppure col suo Koo attivo: non ammette nemmeno la se- 
conda, imperocché l'anima è entelechia del corpo fisico oi^anico, 
inseparabile da esso, dunque con la dottrina peripatetica non si 
raggiungerà lo scopo. Poteva farlo il Pomponazii togliendo dalla 
«na filosofia l'elemento scolastico 1 La sorte cbe ebbero le prove 
razionali, la medesima incontrerebbero quelle morali : ecco perché 
il dubbio si presenta gigante alla mente del Pomponazzi, nò sa 
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trarsi & impaccio, se noD con la fede (I). Egli ba fisso Dell animo 
di proseguire sino alia ullime conseguenze nella discussione del 
quesito propostogli dal fralt ILiuu^co, uovovri dunque con la ra- 
gione naturale e con gli argoitn int mishiìuhui, h ciif vedemmo, 
tornare un medesimo, provar-' t iiniiuuiiuJi.i w\i anima. 

L" inlclietio nel suo svol;!ii:ii iiiu un dì'^l-iìo seirpre pre- 
sente che egli cerca lii iiiieniirr,' e la vniiuiia lu r^iL'i-'iUd-jere. 
Desso e il vero ed li lii-nr cUn vi'ni' toii';Hn, ma scimire liifi.inzi 
a sè. ne vede lo splmmure c ne vaslu'cgin la beiluz^a. (.onie il 
corpo é il lormiuo dell anima, cosi il vero c 1 oggcilo della men- 
te che è idea universale, necessaria ed assoluta, che non è una 
vana astrazione, ma una realtà, cui abbraccia I intuito e studia 
la nflcsslonu. Se ogni volta in cut riscontra la corrtspniiiienza 
dell' intelletto eoo 1' oggetto delle sue meditazioni taiiiina fe.slante 
grida alla venta ed applica questa idea al nsuliami:nlo dulia sua 
nflossione. essa nnn e nssoluiamcnle creazione UL'iia mento, ma 
esiste a .se in un ps.^cru cilc e la sicssa venia prr oixrilonja. Ora 
questa idea suprema che lormeiiia di conliniio lo spirilo, die a 
lui SI appresenta cinta di luce e di gloria, che la volontà illumi- 
nata da essa contiouamenle sospira di possedere vano desi- 
derio, follia dell' intelletto od inganno della bntasia? Il consegai- 
menio della venta ideale ed eterna, che è il possesso di Dio 
costituirà la gloriBcaiione degli spinti, la beatitudine oltremon- 
dana. CUI la sola ontologia annunzia ed esalta. Ride il psicologo 
alla vita acclamala da queste eterno idee che hanno la loro side 
nell essenza divina, e cnn la nfle.ssionc più fredda dipinge li ve- 
ro come creazione della mente e come 1 unico premio ai valore 
di essa: ma c pur raro qiieslo pfeinio alla umana intelligenza: es- 
so solo 51 lascia conquistare dal dotto e dal profondo psicologo: 
è illasione per il rozio e per I' uomo dappoco ! E come mai non 



fiJ.Ritter Oeschichtó der Phiinsopmo, Tom. 9 Gescliiciife derneutrn 
Pllllosopliii^. Wir wcrden liieraiis abnclimcD. ììm dei' Gcsidit^punkt 
dea Pomponatiu-i. vun -n'eciiiem nus cr iibar iien Mcnsciicn una aisiiann 
aub weltcrgchcnd utior die Weit uod Colt 9]c1i zureclit zu Dadan sucht 
alo praktischer ìet; hierin flnai; me iiweiiresten Uberlegunften. durcli wet- 
che er sieh bindnrchwlndet ihren Ksalt 
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acquieta i desiderii, le aspirazioni dell' idiota che sente (brvere 
neir aaima sua qnesia srolgoranle idea; come tradirà le lusinghie- 
re speranze dell' onluto^o h cui essenza contempla immedesimarsi 
con Dio? Sarà cointiuttinipnlo per|}L>iiio della ri^ione col senso, 
dell'ontologia con !a psii'n!n,'ia, ma I' immortalila dell' anima pre- 
suppone necessariamciili; I' [■sislrn^a di Dio. 

Né la cosciiTiia della |]ro|iri:i Klrnlità, !a pcrsonalilà dell'ani- 
ma rnii é minni e roridÌKÌniii^ alla ininioi'lalilà di'yli spirili. L quel- 
la il motiva della giustizia del premio edella meritala ricompensa, 
imperocché se I' anima non serbasse la consapevolezza di sé e delle 
sue azioni cesserebbe il bisogno della glorificazione; odo vi sareb- 
be giustizia, e la sopravìvenza dell' anima non avrebbe ragione 
di esistere. Mentre per lo conlrario la coscienza di sé e delle 
opero suo dà al premio il valore della ricompensa; i dolori e le 
ambasce della vita presente sa l'anima rimunerali in un mondo miglio- 
re, e il sacrilicio ed il martirio non sono prove di forza o di ar- 
dimeiilo, ma di virli'i e di morale corai;i,'ir), in icliè avvaloralo 
dalla coscienza del merito. Clii adunque rinnega l'ontologia, rin- 
nega la felicità degli spirili; e la vita d^gli uomini sarebbe un'ef- 
ferata crudeltà e tirannia. La virtù degli stoici é una vaporosa 
parola, è il tormento irragionevole ed ingiusto di un eroico mar- 
tirio.- Cleopatra ed Antonio stanno a petto di Socrate e Catone; 
come Democrito ed Epicuro a Zenone e Crisìppo. Eppure questo 
solo rifugio è lascialo a cui india lo spirito, e a colui che il fi- 
nito in iiiOnilo trasforma, a chi fermandosi al relativo oblia l'as- 
solo io. 

yiiale tra pcrlaulo la morale di .\rislolde senza I idea d una 
legge sovrana? Lra 1 assecoiidanienlo dell isiinlo naturale. 'da cui 
origina la morale ciie solo più lardi si eleva a virtù consistente 
Della cognizione. Ecco tulio il mondo morale, ecco i| premio a 
tanto sacrificio. Il Pomponazzi seguace di questo sistema volle 
toccare dtglt argomenli morali, i quali valessero a sostenere la 
dibattuta qui^tioiie. ma egli per armonizzare col suo metodo po- 
lemico doveva altresì combatterli alla foggia di Emanuele Kant 
nella sua llagione icorelica con lo lesi ed antilesi. Alcune di que- 
ste ODDieziùni eoe vengono mosse contro la oounna arisioieiica 
solla immortalità dell' anima sono tolte d^ fine stesso dell' uomo 
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e dai prÌDCÌ{)ii morali; altre dalla autoriU c dal conseD» generala 
del mondo. Né il Pompooazzi poteva dissimulare cbe ammessa 
nalaralmcDte la morlalilà dell' anima e solo per un cerio rispetto 
r immortalità sì annullava I' ultimo Une, la beatitudine. Alia qua- 
le sentenza il filosofo aggiungeva di rincalzo che la condizione 
Elessa dfìir uomo sarebbe inferiore a quella delle bestie ogni qual- 
volta si raffermasse la morlalilà degli spirili, e Dio non sarebbe 
il savio rellore dell'universo, ma si aprirebbe l'adito alia scelle- 
raggine e ad ogni falla malvagilà. Con queste forti ragioni con- 
corda la Elessa autorità delle leggi, le quali pongono t' anima so- 
pravifere al corpo; concorda quella di Platone e di Aristotile in 
certa parie dell' Etica, ma non abbastanza chiara; eia testimonian- 
za di uomini empi che sostennero l'immortalità dello spirito. — 
Queste obbiezioni sarebbero per buona parte stringenti qualora 
fossero appoggiate all'ontologismo e alla rivelazione, ma levato 
un tanto fondamento di leggieri potevano essere combattute. 1^ il 
filosofo mantovano cbe intende sciogliere il tema proposto col psi- 
cologismo, ma lo cui convinzioni sono lontane dalle esorbitanze 
«be la critica altrui direttamente od indireltamonle avrebbe de- 
dotte, si accingerà ardito a compiere 1' opera sua o tìmido e dub- 
bioso Sì sindierà di porre in mezzo rauonall risposte? Egli stesso 
lo assicura cbe oltremodo arduo ed oneroso sembragli il soddisfa- 
re a queste ai^omeiitazioni, e tanto più perchè é celeberrima opi- 
nione rimauere 1' anima dopo la morte; difGcile 1' assalire la con- 
sneludine, .ma per quanto di facoltà gli sarà data nella materia 
almeno probabilmente si sforzerà di rispondere (1)., 

Ogni cosa almeno perfetta, riassume il Pomponazzl, ha nn 
qualche Une e quando si ottenga la ragione del fino buono con- 
forme alla propria natura egli é sulUciente. Tutte le parti del cor- 
po umano concorrono ad un medesimo fine e quantunque il cuore 
sia migliore dì tutte, nallameno esse cospirano a quest'unico be- 
li) Panponaui. De tmmDrtal. anìmas. Caput ti, Ardnuin qoippe et 
onerosam mlhi Tidetnr bli argumeatsUanibus atHatueere, et eo prae- 
wrtlm quonlam bmosum art animam post nortsm rernsaere, et at a 
mstapli. ^Hldtn'', dlfficlle ert coatra connietndiiwm loqni, verum quan- 
tum dKbitnr flwoltM in inaterlm nltam probabillter dioere eonaldinur. 
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ne; alla stessa gaisa gli nomiDi devoDO coosegnire nn tDedesiino 
fine nella comunrcazione dei tre inlelleUi, nello specnlalivo, nel 
pratico e nel fMìYo; io una parola la felicità non è assoluta ed 
oltremondana, ma relativa e temporanea. Superatala prima prova 
di leijijieri riusciva nellu nllmie c la virtù degli stoici valeva al- 
lo popn. Imperocrhe nulla v ha di piii prezioso e felice che la 
stessa virlu c doverti eleggere m ogni cimenln della viia. essen- 
do la virtù premio a so mudt;sima. la quale lo ri^ndc fuLce. corno 
il VIZIO e la pena del vizioso. — Ma pur troppo questo concetto 
della Stoa non può rispondere all'indole universale dfgli uomini, 
dappoidiè qualora la virtn non sia coronata dalla rimunerazione e 
dalla gloria, svanisce in una lasingbiera parola; nd il tieio à con - 
danna dell uomo vizioso.il quale intanto fa sue Toglie e il doma- 
Bi Io ricopre 1 oblio, coim; 1 otilio il virtuoso travolge. Cosi pas- 
sano le generazioni incapate dati ala del tempo: gloria, monumenti, 
grandezza, virlu disparvero e le azioni de^li uomini non sono 
neppure cercale: cesi la vnlu e premio a se sU.'ssi. lì i eroismo 
e la colpa sono uuualmenle nineriUitt'! bt: la stoica filosofia non 
salvava il sistema morale dal psicologismo, nemmeno il consenso 
universale poteva valere; e come lalnni Io invocano quale invitto 
argomento, altri lo assenscono insassistcnte e nullo: e il Pompo- 
naizi Dell improba fatica del suo ragionare contro le accennate 
ODbiezioni. risponde appunto che l univerpale consenso, quanto le 
singole parti, a nulla approda, non trovandosi uomo die non s in- 
ganni, c lutti perciò possoiu) pariinenlc esser traili in errore, co- 
me la 5toria nicdcfima luminnsamenle attesta. L quegli continua 
a dire cbe elTetli naturali dell indole e del iempcraiiìcnlo sono 
certe supcrsli/.iose credenze, cui il volgo rilieiie per ojii'ra .sopran- 
naturale e divina, e continuazione di fenomeni ancora ignoti alla 
maggioranza dei popoli, ma cbe lo stadio e le scienze pm tardi 
spiegheranno, sono certe apparizioni e iroprevedoti eventi, ^é 
valgono le spiccate testimonianze dello Stagirita, imperocché non 
mai 1 affermava e ncil Elica per mezzo dell'opposizione apparisce 
né giovargli, ne nuocergli I immortalità, nulla restando dopo la 
morte, e soliamo essere apprezzata dalla universale estimazione. 
Di cbe se taluni prestano fede ali immortalila, altri la negano e 
a rincontro di Epicuro. Aristippo, Lucrezio e Diagora stanno Si- 



monide. Ippocrate. Gaieno. Alessandro d Afìrodisia. Plinio ii gio- 
vane e Seneca: onde Teramenie l uomo è medio Tra le cose imma- 



/ E laii Wi erano vfiramenie le convinzioni dei Pomnona/.zi? (tiiale 
ansmieiicn e laiuore deiia aeparaiiune nella uoiirin:i srousuca Ua 
qnfiiia nel rerinaio non poteva diversampnifl ciìEifmnfn?. i-nmi: dal- 
ia csoosiziono dianzi indicata deii arisioiensmo e uci commHniari 
greci ed arabi manirestamenie si chiarisce: ora però io stesso 
Pomponaszi deve poriaroe awiao e dichiarare non le sue opmEo- 
Di ma la saa doimna. Egli non voleva contendere con Ansioiile, 
poicbè sarebbe la loila. com egii dice, deua puice con i cieMnic, 
ma pei suo metodo non poteva allontanarsi ua tui. og ceco come 
neiie estreme consegu«naB man nesia scenico, e in siffatta guisa 



1 aitimo uei SUOI cijii riassunienuo iii sintesi iiiosoiica i combat- 
tali argomenti suggellava magistraimenie la sua doiirina: • stan- 
do COSI le ragioni, saivo una più sana semenza, mi sembra dover 
dire m questa materia che la questione iniorao aiia immorEalilà 
deir amma è un neutro problema, siccome qaeiio deiia eternità 
dei monuo. imnerocche mi pare che non si possano addurre ra- 
gioni naturali ciie siorzino ammettere i immortalila deii anima e 
meno queiie cue provino i anima essere monaie. Non icci risposta 



(il Pomponuii. Da immortot. animaa. Caput 11. Ad sepUnium vero 
dioiluF, quod minime Acistotelei WDsIt, animara post mortem ramaoere, 
T«rain oppositum et ad lllad. Btiilo satU patet anm dìoat, neque prodaB- 
M neqne nooeFe, els oum ntbll dnt, sed, tantum exletlmatiaiii, quae de 
«is babetnr. 

Si Rttter. Op. clt. Wenn er letnc Gedunken nicbt in UberelnBdm- 
mnug mtt den LaliFan des Ariatateles fladci, wena er gegan ale etwas 
neuea TorzDlirliigen yragt, dann will er nìclits entscbeldan, aoDdera nur 
In dep WelsB dnes Zweirelnden Prag«n aufwcrfeii; is word Ibia ebenao 
wtBìg Eiemsa gegen den Ariatoieles ta streitea, aia einem Floh den Xampf 
m)t uiasm Eloph-inten aafknnebmen. 



ad altre argointrilaziorii, ijltcIik bastano li: ìuiiiinosu, aiiipii; e gra- 
vi ilei divo Tommaso. Laonde diremo, come Platone, esser proprio 
di Dio solo il certificare di alcuna cosa, quando molti la mellono 
in dubbio. Se mancasse all' nomo una tale certezza alcune azioni 
senza scopo sarebbero, e molte altre ugualmente, se ignorasi il 
fine. • Iodi conclode ■ che queste erano le cose che a luì sem- 
bravano doversi dire in tale argomenlo. Sempre però in queste e 
nelle altre sommettersi alla Apostolica Sede . (I). Con tali parole 
abbastanza si manifestano la dottrina, le tendenze e il motivo delle 
sue disriìssinni e fdino travj.s.i mento e inganno siano le maligne 
ed L'tìagi'riti! (.■mi ci unioni di ;ilfuni commentatori, che lo acclama- 
no quale precursore dell' Hegel e del Comte, 

L' ingegno italiano non si perde nelle vane astrattezze e in 
fantastiu filosofemi ; troppo la realtà lo colpisce e quando per 
isventura di edncasione o per amore di sistema ai vede trascinalo 
a false teorie o a disperate eondnsioni, non afferma, ma dnbila, 
e piuttosto che la negazione b. sosta al dubbio perché da esso 



(I) PompoDanl. De immortsl. animiie. Caput 15, Hls ilaquc sic so 
bentìbus m-hì, salva anaiori aeatentia in liac maUris dicendum viJelur, 
quod qaaealiD de immortali tate animae est neutrum problema, sicut etiam 
de mandi aelernitata. Hibl namque videtur, quoil nallaa raUones uatu- 
rales addnw posapnt, cogenUg anlmam esse immortilam, mlnosque pro- 
baatea, animam esse inorlalem. sicut quam pIuresDoctoMi, teoentea eam 
immortalem declaraat. Quare notai pooere responaionM ad alteram partem 
cum atti ponant et praecipue D. Thomas lucalsnter, copiose et graviler. 
Quapraptsr dicemus, sicut Plato I. de Legibus,cerlfftcareileallqno, enm 
multi amblgunt, sollus est Dei. Cum itaqae tam illastret viri Inter se am- 
bigant, niai per Deum, lioe cartillcari posse aiistimo, non videtur auteoi 
essa deoens, npiiiie expojiens, homineni lati cortitiidino carere. Si «nim 
in lioo ambigerct, inoertjg et flhic lino ìiIìi]uli Mtmiics liiilisrcl, quaiiJo- 
quidem, flne ignoto, et nuac ad ipsura Ilncm suni, ignota essu necesse e.=l. 
Unde, si anima fiat inimorLaliì. t^iTeim de.spicienda sunt, et «eterna pro- 
seqtmnda- At, si mortali» exi^tat, Rontrtiriii? modus prosequendus est. 
Quod si alia ab hominc suo» llnes detarmlnatos tiabeat, quanto magishO' 
mo ipse, cum lioico pcrfiictissimiis mortaliiim 3it, sotusque, ut l'Iato, in 
de Repnblica, dicit, Deum oolat et justitìam 

Haae itaqoesunt, qnae mibi io bac matena duModa «identur. Semper 
tamen et in boc et in dìB sut^lciendo Sedi Apostoltcae. Quare etc. 

5 



Digilizedliy Google 



• 60 

aTvisa muovere la scienza e Ikrsi strada alla cognizione (1). Qnals 
é adunque il merito del Pompnnaizi nella flIosoOa, quale la su- 
prema idea chft Io spingeva allo sccllinijino? Egli avea in animo 
r instaurazione della scienza lilosnlica rnl riniiovellainpnto (ielle 
doUrine aristoteliciie, egli avf^.-i usalo iiri-dicaie il iiiicologisnio, 
la nobile disciplina del p'jniiiM'o. Inieiideva romperla con lo Si:o- 
laslicismo, non gii per avversione alle dottrine rivelalo, mentre 
invixe esalta I' Angi'lico, ma perclie slimava di scoprire nell' ari- 
stotelismo conlrariamente al platonismo la via all' unica vera spe- 
culazione. Ma questo ardilo tentativo fu inteso da'suoi contempo- 
ranei, od incontri! invece accanita opposizione? Polevasi impune- 
mente separare 1' aristotelismo dalla Scolastica per bandire infal- 
libile lo Stagìrilat Tali inchieste si presentano facilmente al pen- 
siero di colui che studia e commenta la dollrioa del Pomponani 
e la tradizione scieutidca di quel tempo, e l' animo è Tago di 
averne notizia. 



Rapitolo Cristo 



Le dottrine del Pomponazzi sulla immortalilii ddl' anima do- 
vevano levar rumore presso gli ivvorsarii del puro aristotelismo 
disgiunto dalla Scolastica, e specialmente dopo le dicliiaraiioni del 
Concilio quinto di Laterano, tre anni dianzi tenuto. In questo il 



(1) Ritter. Op. oit WenD er nan Zvtifbin tiab geqaftlt alctit, m mi- 
elite er ile docb nioht meidea. In dam Zirei&l Bieht er tuteli einenport- 
Kbrittznro 'Wiueu'Wean auoti nurelnen KleiDSD nnd darch aolebs Fart- 
MliFÌtt« muro sllm&tlg die Wluan, scbaA la atanJs kommen. Man wird 
tiiarln den Orund erkeaiteiii wanim er eaudi toh deo frahrrn UbarlieferuDg 
dar AriaUiteliBahn Philoiopbie ned ier otulstlchen I-etire pleb nlcli tossa- 
gea kmn, obwoht aie selne Zwel&I nftliren. 
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Pontefice Leone X<* condannava i seminatori di eresie e coloro 
che si argomentavano filosofanilD di asserire essere l'anima ragio- 
nevole morule ed unico essere i' inlellello in tulli gli uomini a 
quelli ancora che tali cose ponessero in dubbio, facendo ordiiia- 
menlo a tulli i filosofi che pubblicamente leggevano nelle Univer- 
5ità di sfnrzarsi a manifestare e a persuadere eoo ogni stadio e 
segnatameDte intorno alla mortalità ed all' noità dell' anima e alla 
elernilà ài:\ mondo che si trovano argomenti a risolvere queste 
difDcoKà e a tuli' uomo le escludessero e sciogli essere; e le prove 
accenna il Pontefice doversi togliere dalla rivelazione. — Tali di- 
cluaraKioni intorno alla verità dell' intellelio come materia posta 
da Arisiolile e riiioiiita da Averroé dispiacquero a Nicolò Vescovo 
di Bergamo; come a Toiiimii^o generale dell'Ordine dei Predica- 
tori non garbò la seconda parte della Bolla, la quale ordinava ai 
filosofi che pubblicamente persuadendo insegnassero la verità della 
Tede (1). Gli avvertimenti di Leone X<> teneva in gran conto il 
Pomponazzi, ì] quale, sebtwne filosofo ed aristotelico pnre cbiu- 

(1) Concilinm Lateranenia V. 1513. SesAo 8. Cam Itaque diebas no- 
stris (qnod dnlenier relbrinus) dtanfae semioator, antiquut bumani ge- 
nerìB liostia. nonnnllos peraieioslssimos errores a fidellbussemperexpk)- 
sos In agro domini superMmlDare et augere Bit auBas, de natura prae- 
saptim anlmae raUonalia, qnod videlieet mortalla alt, aut unica la oan- 
cUs homialbas; et nonnntlt temere plillosopbanteR, iwaundum saltem pbl- 
losopbfam veram Id asse asaeverent; contra hiijiiaiiuidi peslem opportuna 
ramedia adbibere caplentea, boa sacro approbanta conoitio damnamua et 
reprobatnui omnes aaserentea aalmam iotelleotivam mortalem esae, aut 
nnieam la ounctia bominibua; et baec In dutiiam vertentea; cum illaiion 
Bolum vere per u et eaaentiallter buinaoi corpo ria tunna eziatat, stoat 
in eanone fallcti reeordatlonia ClemeDtia papia T praedecesaoria nostri in 
generali Viennensl concilio edito eantlnetur, verum et Immoital's, et prò 
corpore quibos InTanditar, multitudine slngolariteF multiplleata et multi- 

plicando alt 

Insuper omnibus et slngulia philoaophls in uni versi tatibus studioruni ge- 
nerallum, et alibi publlce legentiliua, dlstricto praecipicndo mandamua, 
nt BDOi philoaophoram principia aut conclaaiones, in quibas a recta Ade 
deviare noMuntur, auditoribna ania legerint, squ cxplnnaverlnt quale hoc 
eat do aaimae martalitate aat nnitate, et mundi aetemitate, ne alia bn- 
juamodl, teneantnr eisdem Terìtatem relìgìonis Chriitianae amni conatu 
nanlibstam facera et pennadendo prò pone docnre, ae omnl studio bu- 



dei commentaiori non poteva ceriamenie at 
1 di questo sistema tanto pia perene vedev 



a grado 
9oUe do- 



jDieiia interpreiazior 
iiemica si acuisce i 



uui Duar ui)[iimtia iiioriiaa ncneraas oruiQiB Praedioaurum aixii. aaM 

iSBOnaanu uaiiaiiia aa Ragiam Mitlonent axaeu studio FbilìD. L^- 
bei ei uiLDr. uoasartii lomo lu — veiMiiis nsi. 
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Piavo Coniarmi, che si <«C'i;;liu contro ili lui lunbondu lumpesla e 
alcuni studiosi dei convpnii si alzarano a deiiiiociarlo empio c 
paleriDO; di clic a Venezia puliblicamciile si ulibiiiciava quel li- 
bro e una (orina di !-a[iulelli inuovertili aspra yii(;ini e susnliir- 
gli noje ed aiiiarcszo prcsfO la sede apo.-loliiM ; m,i I epoca di 
Leone \ ; il contenuto dello scruto, 1 appoggio di uomini dotli 
ed iDlegernmi dislornarona dal suo capo la crudele semenza e 
libero corsa per l' Italia. Ambrogio Fiaadiao tcscoto Lamosense 
e specialmente fra Barlolomeo da Spina calorosamente l'assalirono 
e pabblicarono sentii contro I o|)erelta del Pomponazzi, mentre 
dai pergami si rulmmava dai religiosi di diversi ordini contro il 
libro e il suo autore. Il lavoro e I intento dui filosofo mantovano 
non era stalo compreso da uomini iiiiLevuli lin dalla giovinezza 
della dolli'ina scolastica, e i quali, coino gli .^ciilan di IMagoi'^i. 
giuraij/io sulliì parole dt'l uiae.slru. ne tallivano dar,-i pace del- 
I ardito assalto di Pcrello Pomponuzzi. Eppure da lunga pezza 
invocavasi questa separazione del platonismo e del peripato dalle 
dottrine rivelato e scolastiche ed ora Tolevasi compiere il divisa- 
menio con inaugurare un novello metodo, il psicologico. Del nembo 
che £1 addensava sopra il Tilosoro mantovano s avvide Gaspare 
(.omarini e mosso dal desiderio di chiarire le oscurila e le dub- 
biezze dei pensieri del Pompoiiazzi e con 1 mtendiinenlo di difen- 
dere lo scolasticismo si fece a rispondere con pai'.alo ragionamento 
a! suo maestro parimente sulla immortalità dell anima, .seguace 
di Tommaso più cbe del i-rcco Alessandro d Afrodi.-ia. a cui 
inclinava il Ponipoiiazzi, sviluppava una doppia sene di argomenti 
Speculativi e morali, dai quali valeva dedurre la immortalità del- 
l' anima, non accot^endosi che egli batteva una via non volata 
dal Peretto. Infatti rappiccava il suo ragionamento ^li universali, 
proprii dell anima, i quab dalla materia non possono derivare e 
indicano una natura tutta spirituale e semplici.^ima, eansa di 
quei concetti. Arrogi la riHessionc sugli oggetti e snile idee, il 
vipicganianto continiit) e 1 aslrazione rivelanti nell uomo una so- 
slaiiza ben fiivi.rsi ih\ corpo die sente e non rillrlle. clh> riceve 
impressioni ma non ragiona, onesti due lalli della eoiCien^:i co- 
stringevano il Contarmi contro i dubbu del Pomponazzi a conclu- 
dere 1 esistenza nell nomo di un anima sommamente mlelligenle, 
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ipmplicissima ed immorlale, E cerio sono slniigenli le argomeula- 
zjoni sugli uiiiversatt e sui concelti asfoluU. i quali guidano la 
spinto ad applicarli ai casi della viia nel lavoro nllcsiivo; solo 
pero 1 ontologia e la Scolastica, che servivasi tal fiala di quei 
principii, potevano fornire la difesa e la prova del suo leina. Ma 
non valevano certo per il Pomponazzi. il quale giaavea dichiaralo 
nel suo libro, sempre conoscersi 1 universale oel singolare, e non 
Talevano per colui che alla foggia anslolelica tallo ripeterà dal 
seaso. Né I argomento morale del Coniarmi avrebbe polulo con- 
vincere 1" avversano, perche, come vedemmo presso Arislolile e il 
Pomponazzi, non dassi vero sistema morale senza una base onto- 
logica. Ora riscontrava nella volontà una pr>tenza mila sptnluale 
in quanlo I uomo che pensa e delibera manda ad elTetto lo stabi- 
lito disegno scnia ciislriDgiinpnlo. iiiilin;(i;a[ìdo ognora la volontà 
al fine. Viiiormsi argomL'nti per il filosofo che ritiene I anima 
come principio sussislenlc. come forma indipendente dal corpo; 
ma Ininlelligihih e inammissibili da chi sostiene l anuna, siccome 
allo del corpo fisico organico, inseparabile da queslo. E cosi in- 
contrava al Homponaz/.i. quando la stoica teoria della virtù dedn- 
eeva dallo Slaginia. c quando una morale disinteressata si bandiva 
.sotlo lo specioso aforisma che la virili e premio a se slessa, por 
rui non aspetta ricompensa serbando in se medesima il premio. 
Per lo sinico muore la speranza di una vita migliore, laesislenza 
travagliala e misera non e sollevala dal pensiero di un avvenire 
meno duro ed infelice e la mnrte è I unico mezzo per togliersi a 
tante sventure e per non vivere inonorato. La gloria non sorride 
all' nomo come approvazione e corona nell' adempimenlo del suo 
dovere, ma e stimata guadagno e mercede. 

Alla colluvie delle accuse che piovevano da Venezia e alle 
osservazioni savie e benevole del Conlariin. il Pomponazzi doveva 
accingersi alla discolpa e mostrare I ag<iiustalez7,a scientifica delle 
sne conclusioni. Lontano ogni livore verso colui che aniorevolmen- 
le prendeva in disamina il suo libro, si risentiva verso coloro che 
pnhiilitamenie denigravano la sua fama e lo volevano fatto segno 
al disprezzo di;lla Chieda. Eppure quelli erano nemici conosciuti 
die discendevano nell arringo di logiche disputazioni per dimo- 
strare erronea 1% sua teona: ma che direbbe il Pomponazzi dt 
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taluni cbe esallaodo i suoi principi!, i qaali in fondo sono gli 
arjslotelK'i- lo segnassero precursore deua moderna filosofia gcrma- 



f vxiiì h! risiiri>[ti I'. li: iilKillllOSi; iJiiiiiisu\i/i{i[ii in imn, i.liii 
qun nspniìdcv^ al i.onmrjni u pur m'zm <i\ mi n puoi iiwersarij 
non I» ArioJOffja cm dedicava a ai'^JSJnuuuu uoiizana. carduiuic. 
vescovo e Legato aposiolicu; e divida m ire uuri. um quuii ciiia- 
nsce 1 sDoi pensieri già ammessi neiio scriUo dcila Immortali là. 
e ribatte le prove dianzi accenDaiG dal Coniurmi. Anche qui non 
dimenuca io scopo dena sua uitimsiraziuiKi.ui provare iiniir>orta> 
ma ueii anima cou la rauioiie iiuLur^im. con gii aigoiiicnii aiAn- 
sioiiÌK e sosnene niagisiraiiiiumis ii suo assumo. Aei lerzo iinro 
ai primo capo rispiinue a iiaiu .■iinuiogio i>apoi(;ia[io, ai -Fiandino 
vescovo Lamosensii c si uuoiu uiìiiis enuiieb mierpreiazioiii clie si 
cercavano aare ai suo iinro. — iiiuiriiiai suihlo tenera ad Ambro- 
gio, t'gii uciUva. e 10 ammonii oa prima che faise idee mi ascri- 
veva, di afl'ermare cioè che le anime umane sodo mortane quando 
invece 10 sono preparato a morire per t immonama degli animi, 
né lu alcuna pane ui quei libriccinoio mi troverà asserirò la mor- 
talità degli ammi. Tuttavia intorno a qiiesio aiicrmo averla sentito 

non poleisi convincere con la lagioiic naturale, ma con sincera 
fune, e aitouianaia ogni ambiguità, uoversi lerniamenie ritene- 
re (I). Con laie teslimoniaza parmi tolta ogni sospetto subii in- 
lenzioDi del filosofo e sullo scopo delle opere sne. Anzi prega. di 



lauuio ujiirma Ariz^tuteiem iiac E..'nsissù: unimorumque imm urial ita lem mea 
senteniiu nuiia naturali raiioue convinci posse : Bed Biacera Bue oami am- 
biguitaieiiaa repniia llrmiler tenenda «at 
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correggerlo se crranlc. di istruirlo per ogni guisa dod essendovi 
cosa peggiore per un lllosofo clie I ignoranza. Neil ultimo capo 
muove laiiienio dei preilicalori. i i]uali invece di esortare alla 
Virtù non mlendoiio I animo al loro ufiicii). si lasciano di- 
strarre dalle Cs^igeraziom e dalle ulibie e sono [Jnvi di sapienza 
f di canta, ^on consuoDaiio queste parole con quelle espresse Del 
capo oliavo e neli' ultimo della Immortalità? he si dimeoucava del 
suo affezionatissinao prolettore e difensore il Cardinale Pietro Bem- 
bo, a CUI intitolava il Trattato del contraddittore, che é ampliBca- 
zione del primo libro della Apologia e a questa si unisce, in cui 
ripele le dichiarazioni mille liate registrale, che con la ragione 
naturale e. col delti di Aristotile non si può provare 1 immortaliti! 
dell anima umana. Pareva che queste dducidazioni ai sani sentii, 
e ie dediche ad illustri ed ecclesiastici piTrOii;ig^i dovcssiTo ba. 
slare per imporre silenzio agli oppojiion e far conoscere 1 iiilcn- 
dimenlo del Pomponaz^ii di ristorare il puro ariflotelismo coi 
commenti del greco d AlrodiBia, liberandolo dalla Scolastica e loan- 
gnrando il psiccHogismo. Eppure noo si tacquero gli avversarli, e 
<inanto pin la faina del Perelto volava per l' Italia altrettanto gli 
si scatenavano contro sleali contradditton. A Bologna dopo tApo- 
logia SI permetteva lihcra la stampa del libro sulla Immortalità, 
ma con le osservazioni del frale Lnsosioiiio da Cabale, te quali 
pare fossero ammannite dallo sicsso Pomponazzi per quietare la 
tempesta e spuntare le armi di?g!i avversari, ^on bastavano pera 
le sincere proteste del filosolo mantovano, egli dovea divenir 
grande e perciò 1 opposizione non poteva tacere; i nemici dove- 
vano sorgere da ogni parte e arrat^tlarsi per oscurare la fama 
di Ini e suscitatali te collere della Chiesa. Pur troppo i sventura 
umana ed inevitabile che d gemo sia contrastato, avvilito, e Io 
deve essere, perche incompreso. Egli .si lancia col suo intuito 
nell avvenire, no predice gli eventi, vi cclm un sistema che ri- 
sponde ali ideale del suo pensiero, ma i conlemporuiiei lianno 
tarpate le ah. non si sollevano ali allezr.a del suo voto. In calun- 
niano, io perseguitano, lo uccidono. Socrate e tocioiie. Dante e 
Savonarola. Pomponazzi e (.:ilileo stanno a irrefnigaliile testimo- 
nianza delle umane ingiustizie e delle inescusate proscrizioni. Ma 
nelle lotte non si liacca il gemo, anzi si ritempra a vita novella, 
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lia fidaci^ nell'idea, la presagisce trionfatrice; egli muore cootento, 

perché la sua morte è la villona del suo pensiero, è il progresso 
ancora mavvcrlilo doli umanilii. (Jiiando qiiostii col volgere del 
ll'nipo L' con i-nnlii in:Lliir:i. irilrmii; V iilc:i clin I L'iudata 
ilir ^ir ) Il s II 1 I Li I I II I Milza 

iiionumi'nti. Irolei a coroni': vorrulil))^ con lardo [iciiliiiieiiln scon- 
fessare il passalo: ma lutto e vano: il martino di quel) uomo fu 
la redenzione di cento e cenlo popoli. Jiijtiigtiante conlrasto incon- 
irara il Pomponazzi: id Ioi si intravedeva la scintilla dell ingegno: 
ooa SI voleva miendere e lo si avversava. Alle filosofiche osserva- 
zioni del CoDUrini, forse per isLigaiioni del Fiandino e non certo 
di Leone X. che non avrebbe tacmlo alia ristampa dell' Immor- 
talila, sebbene permesso dalla ecclesiastica aatontà di Bologna con 
le annola:{ioiii del frate da Casale, si unirono quelle di Agostino 
^lfo da Mic^^sa. professortì ali Università di Bologna, ma dettate 
con fiele e liisprezM, nniie il Pomponazzi aspramente se ne ri- 
chiamava e vemlii Mva. U ^lfn pieno di se e vago di rinomanza si 
faceva a lanciai-c coniio il l'eretio un libro sali Immortalità, ma 
non avendo un },isten)a secondo cui sviluppare le sue argomenta- 
zioni, le intrecciava e confondeva ora con le opinioni di Averroe. 
on con quelle di Aristotile, di Platone, di Alessandro d Ab-odisia 
e di S. Tommaso, e ancb egli riassume le sue ragioni in specu- 
lative e in morali. Con I Aquinate ammette la separazione della 
forma dalla materia: la mente che ora intendi^ con fMita^ini ed 
ora senza fanta^^mi e che ha 1 intellezione dell universale. Dalla 
considerazione che 1 anima è padrona de suoi atti ne dipende in 
(|ucsto dal corpo, concludeva che e immateriale: dalla intellezione 
degli universali ne deduceva che questi pure essendo sempre pre- 
senti alla mente erano incorruttibili, ma la incorruttibilità venir 
loro dall anima, poicbè dalla malena non poteva, essendo corrut- 
tibile. Indi passando in rassegna le prove morali trovava come 
ali uomo fosse insito da natura il sentimento delia pietà e della 
religione, il quale e tutto spirituale e proprio non già del corpo 
e d-'lla materia ma deli' annua, lali [irL-nmcnli |iniPvano pero op- 
pot.si al l'omponaw,] y Lo scolai li ci smn e I omologia platonica e 
cristiana vi si rimescola di continuo, il che non e accettato dal 
Peretto: e di vero per lai 1 anima é inseparabile dal corpo, giù- 



74 

sta il detto aristotelico; I jotellello qaiDCti non paò mai mteoderB 
seau Isotasmi, e I universale contempla I anima nel singolare: 
non t' ha creatone ma sola generazione. La piela. la religione e 
lo slato ollremondano dellp anime del iNiTo non reggevano con le 
teone del filosofo manfovano, parche 1 anima essendo alto del 
corpo fisico organico non ha relaziono con la Somma Inlellifionia 
e ^1 ^ il ulli U il n ^ 11/ 1 II il mi 11 

pre in I 11 t ili li! ,i[ s „ u i i li i I I I \ e 
prove. I arroganza del (iotlalo, I opposizione non scieiiurica ma 
rivale del filosofo e la disisuma dello scrittore, tjuesie acre cen- 
sore del Nifo invelenivano I animo del Pomponazzi, e questi senu 
porre tempo in meizo con la coscienza di chi propugna lealmente 
la propria eansa dettava un libro, il suo Difensono nel l.'SI9, 
dedicandolo ad un illustre personaggio, a Lorenzo hesclii. vescovo 
di Houle Reale e prolegato apostolico di Bologna. Cerio che egli 
non usa le grazie e i ragionari tenuti col Contarmi, come quegli 
che ne era ben dcgnoimn rimbecca il nuovoavversario con risen- 
timento e dispetto. Kiiorna sulle noie prove della Immortalila e 
della Apologia e fa le meruvigiie per le obbiezioni del iMfo, le 
quali non rispondono ali indole e allo scopo de suoi scritti. Dice 
cbe il libro del flifo é vanissimo, sparso di livore, di arrogania, 
df jatlanza e di petulanza : cosi che nessuno, neppure 1' aiilors 
medesimo puu intendere quello che vnol dire; inoltre, che ncm 
potendosi i]ii[ni'jii:ii(' i ik'iii di Vnstotile esposit nei due trattati 
conclude clic f-nw \\\ li<il>: r.iiitnu;.! 1' afferma (1). Sempre adunque 
e il medesimo inii'i.io clic il l'oniponazzi si e prefisso di raggiun- 
gere, 1' instaurazioni; d^lie diilli ino ])(:npati:licbi: scevre di Scola- 
sticismo : il rinnovuiiieiilo delia >cn.>ii/.a filosulica col psicologismo. 
Tali erano le sue convinzmm. come lo attestano le dediche che 
egli veniva facendo nella pubblicazione de' suoi senili, al Con- 
tanni, a Sigismondo Gonz^a, a Pietro Bembo, a Lorenzo Pieschi, 
à Domenico Grimani (Si), insignili di eccitisiasdche dignità; e il 
Contarmi, il Gonzaga, il Fieschi severi censori della disciplina. 



Il) Poniponaul. Deftasanum Cap. 56. 

(Sì A Ooraanico Orìmaul oardlnala dedicò il libretto latta Nutriitooa. 
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(1) Vedi i dotimieiiti. 
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opera di quei graodi lampeggiò alla Doslra Intelligeou. Chi inve- 
ce digiuno di cognizioni teologiche e eoo millanteria si affanna di 
mostrare l'asEurdiIi dei veri rivelati non menta di essere ricor- 
dato. Il Pomponazzi stesso mostrava con i soliti suoi principii ari- 
stotelici la un possi bill la di spiegarle, e come scriveva della Im- 
mortalila, le predicava doversi nienere pfr kdu: k i;iu!>taiiiriite, 
perocciie .sarebbe molto per il filosofo ino^lrari; I aniioiiia ili quei 
veri nvplali con la ragione umaiia. e hi loio roii venuti /.a ruii I ar- 
monia generale de! mondo e con I economia divina. Mi passo del- 
le sue opere sulla Mutrizione e sulle Dubitaiioui sopra Aristotile 
per accennare qnelle che plft strettamente si connetiooo ctd mio 
assunto. 

Il Pomponazzi pregato da un medico si faceva a detiare il 
libro delle Incantazioni che gli lodirizzaviv nel ìjìD: ed oj^i^utto di 
esso era di dar ragione dei fenomeni naturali nell universo e nel- 
r nomo: e di alln effetli della magia allrihuili alla influenza de- 
fili spirili sujn'rinn: c^'li sviliip|)a I,i sua idea con t aiuto di Ari- 
slotilc e della A>lrolngia rlin ,1 suoi Iciiipi era ancnra lanlo in 
voce. Certo clie basalo su lali pnncipn non poteva trovare 1 ar- 
monia dei veri banditi dalla Chiesa, 1 quali appartangono per loro 
essenza ad un altro ordine di cognizioni; e quando vorrebbe por 
rinvenire qnesta consonanza egli dubita e ricorre alla fede. Era 
consegaente al psicologismo da lui adottalo e una riprova della 
impotenza di quel me:odo che sarebbe stato più tardi cliiarito. 
L' inlluenza degli astri sulle umane azioni era credenza radicala 
nei dotti e nel populo: i azione di Dio die medialanienle si ma- 
Nifcslan 1 TI! /7 I II 11^ Il ì li \ M 1 Un Ini ni Un 1 
ri I I Ui I t II ^ Il i IiIIl II II I 111 UH I 1 I ! 1 H 11 
bitrio. delle opere della fede con quelle dtlla ininiaginazioiie, la 
quale esercita la sua potenza più si^li uomini rozzi che sai dotti: 
ma egli adduce in questo senso le opinioni di alcuni fliosofi, co- 
me scrive il ItiUer, poicbé il modo con cui te ritrae non lascia 
cerlamenle conghletlnrare che nel suo scetlieo pensiero a loro si 
associasse fi). Lonianissima poi era I anima sua dall ateiiimo ed 

(i) Kitlar. Op. clL Nocb In oinem uijera Ralze des Poni pana ti us Iiat 
man Mine AbneignnnggBgen aie nellgloa flnden vollen. Er «telltnBliilicti 
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é meraviglia, come aleutii frantendeodo te alte sae spoculaziOM e 
lo scopo della sua filosofia ei lisciassero sfuggire taccia si in- 
fondala (1). 

Sempre guidalo dal medesimo principio o spiiiln ilm tneiirai- 
mo desiderio di far valere I arislolelismo e il ]imixiIo^isiho ilelta- 
va alcuni [lerisiLTi die ruccolso m cinque lihri e die non suriibruno 
>.ti I ! I Mil I hi > 1 1 II I ilunnte I ui wld 

lntilil^ivrL qiiL'Ii onerai tìf.ì iato. (Ii l liiiiMo arbitrio e della predii- 
stinaìioiie. hei primo libro prundo m esame le opinioni ui Ales- 
sandro d'Afrodisia, le quali non meUono in salvo la libeilà del- 
l'arbitrio; impei'oecbe ogni qnalvolu ai ammetta una causa generale 
non paossi intendere come non si diano cause stabilite per le co- 
se areideiilali. h i! l'oiiiponaz?.i rispondeva cho essendo assegnate 
luU I t u i (. 1 di I e till M \ r I I 1 Lcv 

(la una siimi,! tuona la iiece.ssita del f;UO. iJOiclit; il caso e solo 
in torza della imperfetta cognizione ddlu cose. Qui si presentava 
la TOlonti, la quale o i determinata da una causa esterna e al- 
lora si cade nel Vitalismo o nella negazione assoluta della libertà; 

dia 'WlAnngandesQI&nlwnimftdHiWfrlciingea dar EinUtdungaltraft n- 
aammen, wlnttertdabalan raMoharlsI wiberliaft* Wlrhsainkelteii, velolie 
duM>lid)eHacbtdePEiDl>ildiuiBekraft harvorgabraabt wurdan and bemwkt, 
dAss dlBM Maobt Ini robaa und ungeUldataa MenBohaa grosaer m Min 
pflege, ala bu ratiouaieii und gelehrtan Arzt«D. Auoh diesa Anaicht wird 
JedfWli Von Ulta nur In Slan andaro' l'tiiloKpben angatSlirt luid dia Art. 
wis er diesa whildert, lAsat geviM nlcht abnahmen, dus or In setrier 
Bkaptiartian Dankvelw slob iimen Engetellan mSclite. 

(1) Kitter. Op. tàt D<iitioclilielcentitiÌBtiPonipfioatfuaiaeÌMFlweUiii- 
mtea Lehrfbrm ibet ini VeiMitniss def Wall za Oott, aof wetcha er an 
versebiedenen Stelliiii aeìnta Schrìflcii inraddunuml. Qegen dea Atbn- 
BDius eniscbeldet w sicli oboe Badenbeii. Dar Antbail, welcben unser 
tbeoFeUscber Varatand an dar BrkaDDtiifgB del Ewigen bat, iMglaaUgt 
ODI dia Prlnoiplen, mlobe nfraumd nieht vela*, velcbe wla die TbOwn 
in leder WiaaentobaA ^nd Za dleaaa Priooiplen gebtet auch der Qe- 
danlte aotles, das Seieadsn, dea BInun: Wahrea und lìaten Oott sia leti- 
lan OruDd, walcbem kein andareF Brand belgagabea Itt, bringi allea 
unmittelbnr iartìi «eine Oadankan dee Idaeu berroF, wArend die lotel- 
liganian, walaba dar Bawaguig dar Gestirne Toralebo, nar mlttalber 
■durata die Qestima nud wlr nnr durata onsera kOrparllaban Warkaeuge, 
darcb Gaiat and Blat, «bwaa bevirhen konnen- 
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0 si determina da sé e si urta eooti-o il mmUt) Aristotile, il quale 
non può concedere che iina medesima causa in doppio e diverso 

modo simultaneamenle si manifesti. É ta Slagirila che sempre gli 
atlravers.i )a via. ne sa darsi pace, a lui contrariando. Conse- 
guenza doli' arisloleiismo nell' ordine morale già vedemmo essere 
il falò e le dotirine stoiche, la virlù essere premio a sé medesima; 
qui adunqne il l'omponaizi commentando ìa opinioni dell'.Vfrodiseo 
e delle allre selle (ìinsoriclic doveva logicamente riuscire al mede- 
simo Tme. Ma se aminellesi il destino, s' inferma il libero arbitrio: 
il fato alTatica latte quante le cose, è tolto il merito e il demerito 
delle azioni, 1' nomo si Irasforma in nn cieco meccanismo. La 
causa generale pertanto non salvava l' ammissione dille canse 
canicolari, e la liherli svanisce. Poteva cosi conchiiidere il filosofo 
manlovaiio? La sua coscienza rifn;!j;iva e ricorreva alla fede: ma 
allora si prescnla la provvidenza, la i]ualc, come defini.^ce S. Tom- 
maso: É la ragione dell' ordino delie cose rispetto al line (1). 
Questa perciò non poteva conciliarsi con la libertà nel senso psi- 
cologico e quindi si diceva esìstere una provvidenza generale non 
particolare, come la pensavano Aristotile, Temistio ed Averroé, 
poiché diversamente sarebbe tolta ta libertà. Ma l'ontologia avreb- 
be forse potuto mostrare come benissimo armoneggi ta provviden- 
za con la libertà; imperocché quella essendo propria di Dio o ri- 
guardando la ragione dell'ordine delle cose verso il (ine, questo, 
indipendenlenienle da quella ragione, poleva e>scre raggiunto 0 
non raggiunlo dall'uomo, il quale appiiiilu [jer la sna liberlàpnó 
seguire o non seguire la ragione di quest' ordine senza offendere 
la consonanza ontologica e cosmologica con l'uomo. Ma se ricon- 
ciliasi I' arbitrio con la provvidenza non può accordarsi di poi 
con la predestinazione, dogma cattolico; la quale secondo S. Ago- 
stino, è la prescienza e la preparazione dei benellcii di Dio, con 
cai certissimamente si liberano tutti coloro che vengono liberali; 
e più brevemente con 1' Aquinate: È la ragione della trasmis- 



(0 S. Tommaso Op. e». Para 1 OaaMt S2 Art- I. *s. - (1) S. Ago- 
stino. 0» dono peneventntiao, de praedut. etmot. — S.Tommaw. 
QDBeHt S3. Art, 1. 
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siODC della creatura razionale rispetto al line dulia vita eterna (1). 
Tanto argomento importerebbe di necessità grandissimo svìlappo 
e teologica dottrina ed erudizione; il che mi trarrebbe froppo a 
dilungo e lontano dal mio tema. Mi piacque citarlo, perché toc- 
cato dal Pomponazzi, ma sempre coi principii aristotelici e psi- 
cologici; mentre ngaardaiido teorie delibi più alta leoloHia non 
si possono disculuFfi sL'dw le ;irov(i foniili; da quotla stienz^i. 
li dogma dt-lla l'rc(icslin:izioi)C s' iulrt'cciii con qiii llo d 'Ila (ira- 
zia 0 del Miìrito, che escono dal campo filosoliuo e dalle natu- 
rali argomentazioni addotte dal Purelto. La predeiìtinazionc come 
la prescienza, l'una riguardante la bealimdino oltremondana, l'al- 
tra la profezia di coloro die possono essere buoni o cattirì, non 
tolgono punto la libertà dell' nomo, in quanto la predestinauo- 
Dfl per cui Dìo vaoi lultì gli uomini salvi riilelte il volere an- 
tecedente di Dio, il quale è volere secondo un certo rispetto, 
come direbbe 1' Aquinate, ben diverso dal volere conseguente cbe 
allora ó assolutamente volere da cui ne nasco la desìi naziouu 
cattolica dei predestinati alla gloria oalla pena (!2}. Dal clic appa- 
risce inlatia la libertà dell' uomo, come la memoria delle cose 
passate non costringe la riproduzione delle medesime; e le pre- 
visioni dell'uomo sensato gli errori e i disordini del vizioso a 
del folle (3). Al Pomponazzi erano straniere queste teorie, dappoictió 
egli nel -fllosofare voleva escluse le prove rivelale e scolastiche 
e solo valersi delle aristoteliche e di quelle dei commentatori, di 
che Io stoicismo il sorprendeva ed egli dovevasi fermare al dub- 
bio per ritornare alle dottrine cristiane e studiare nel terzo e 
quarto libro li; relazioni della libertà con la provvidenza e con la 
predestinazione; per riconoscere da ultimo libera la volontà e ca- 
pace di Tallire o non fallire aiutala dalla grazia divina. Rigetta- 
lo nel quinto libro il dubbio che la dottrina della doppia pre- 
destinazione gli avea ingenerato, che Iddio cioè senza ragione una 



(l) Tommaso Op. dit. È. 2. Quaest 174 Art. I e. «t Pari 
I.B QiiMSl 2:ì Ai-t. 4 — 

(£| S. Agostino. Ufl libero arbitrio Llb. 3. Cap. 4. 

(3i uittsT. Op. cit. Darùber Istibm ksiDZwelfél, dasa die Lebrevon 
dar doppeltan Prftdeatination Terworfbn werden mnsie, in dem Sinn» 
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parte degli uomini destini alla bealUadinee nn' alira alle pene(l), 
affermava, e.ho il pensare siffattamente sarebbe come ritenere il 
peccalo un'opera di Dìo, onde concludeva le sue ricercbs con no 
assoggettamenlo alla fede; il che fece dire al Ritier, Che la fede 
dei Pompona/.zì anclie sopra questo punto è ìd nessuna dora 
coiiiiMd(ii;;ione con i suoi principii filosofici. (2). 

Mi Pi^mhra pertanto luminosamente dimostralo il principio, 
r in lenii ime ri lo, la fede di Pietro Pomponaizi sull'Immortalità del- 
l' anima e come logicamente le sue conclusioni diper.dessero dai 
SUD sistema. Grande stima cra3Ì cattivata ìi Pomponazzi in Italia 
e meritamente per la sua indipendenza e per il novello disegno 
di allìdare al psicologismo la trattazione degli argomenti specula- 
tivi. La fama del suo nomo rapidamente erasi diUuf^a dovunque, 
e fa sentita i»n dìspiacenza la sua morte e tanto più con dolore dopo 
una vita travagliatìssima. Lunga pezzi erasi dubitato dell'anno di 
sua morte e non poco si discorse sulla nuova epoca citiila dal 
ctiiarissimo Fiorentino. E siccome (luosti ergisi app(i^'!;i;Lin ad una 
semplice dichiarazione del libro delle jtuntati; dei Uolloii di Uolo- 
gua (3), che contraddiceva al monumenlo eretto in Ahntova, cosi 
sì palesava il bisogno di spander lane sopra tante inoertezM. In- 
fatti mi diedi a ricercare negli Archivi dei Gonzaga e alla perfine 
mi venne fatto dì trovare nti documento che mette fuor di dub- 
bio I' epoca della morie del filosofo mantovano. Ercole Gonzaga 
scriveva liu lìolo^mi il 13 Maggio 1j2S la morte dell' ottimo suo 
maestro Pietro Pomponazzi al fratello Federigo, marchese di Man- 
tova; e ijuesti con lettera del il Maggio rispondeva alla luttuosa 

nemlicb, dasi Oott eincn Tlieil der Measchen zam Quien uod zur Selìg- 
keit, eineu anilern Thoil luni Bòson und lur Verdammung bestimmt 
tiSiCe. Dies wurde sclilimmer sein ala die Antinlinle des stolschen Scblch 

gaU. Es wflrde dieSfiude als eia Werk fiottes darstellen 

Daher sclilmsson seiee tintersucliii ngen, 'welcbo die Freibelt des Wll- 
tens t»eb!iupt«n aallea, mit amar Uatenvortung aatev dea Qlaubon. 

(1) Butila. Storia dalla flioaofla moderua dal risorgimento delle let- 
tere bìdd a lUnt — Tomo 5. 

(g) Rittep. Op. elt la der Tbat stsht MÌn Qianbe uber diesen Punkt 
in keinem allinharten Otevaat* gsean leine ptiilaaophisctieii Onud- 

[3J Fiorentino. Pietro Pompon azzl, Rtudi storici sa la scuola bologneae 
e padovana del secolo IS. Le Monnler iB6B. 
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notizia (I). In forza di um lanla prova ora niilro fiducia die i 
niit'i coiicit ladini l;ir:niiio rolla b Jala dio liovasi incisa sul nio- 

luniuilo i lip I 1 I 1 I 11 I . ul I M7 ) P 

di ts o qu iid 1 II ||i (I i d s i 1 LI i j 1 ili „n 1 
in quella di Andrea veniva allorata. In riconoscenza del merito 
di un tanlo filosoro per qudi anno la reggcoxa della liDiversilà 
di Bologna non diiamo alla cattedra alcun altro forestiero, quaa- 
lunque Federigo mardiese e non già duca di Mantova raccoman- 
dasse Bnrlnlnmco Fossato, E fu daddovero per riconoscenza, im- 
perocché, corno apparisce dai dociimcnli, stettero contenti per 
qaell anno della lettura straordinaria di qualche loro concittadino 
e non già perche il ^ossato fosse di poco nome, come si esprime 



(1) V«di il dOGDmeiito 14. Ecoo l' isorizione del manum«iito: 
Nei due pilastri posU 8i lati 



Manlua clara mlhl genitrts (uit 

et breve corpus 
Q. ilederat natarA uibi me turba 
Peratum 
Disit. naturoe scrutatus aum 
ioli da cuaeta. 



Ab aede D, Franciscl De Asslsig 
calamitata tamponi m 
squilente 
MoDumentnm tranalatnm 
renavatamguo 
Anco MDGCCIV, 

Fomponozii nacque IL 16 Sctlaiubre 14G2 

6 
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} rampilo sia. per l'amore alla 
;he EU siringe ai PompODaui; 
KiKio silenzio io esagerate ìq- 
ì'iii; iKHiniit!. iieliai questo 
i e neir in- 
itrine ontola- 
I" ; giiiiii un hm;ì aoinio al- 
a dui Ponipo- 
ii:iiiiiii:[j iii:i iìl novità del SUO 
ìUHii} psiwitiuicn applicato alle 
alia onioioicia. a sarebbe pur 
laiiana nttniraia in gè mede- 
Rii Sinai iiiasoiiCri che taolo 
orno sorrìde, 
illore degli af- 
ia gloria del- 
;;i siiiniii n\ invie o precon- 
ivi'ssi! quella 

n ogni studio 
ireiiii 14 venia e ii progresso. 



(1) FioraDtino, Opera aitata. 
(!) Vadl i docamenti 15 la. 



DOCUM-ENTI 



TOLTI DALL' ARCIUVIO DEI GONZAGA 
IN MANTOVA 



DOOmiHirTO I. (1) 



H.<* d.Tbome Llppomaono 
Capitana PalaTil. 

M.''= iliiMOiJiniKliissimu alire volte a la M. V. rnuf-'islro pelrci l'om- 
(HinaliD nnsiro nuiiiiii^iiii) doclorc Icgciilc in qucilo excelluntissiino Stuiliu 
mossi veramiìrite da la optima rclalionc a Dui faula de le virtuli: u 
doctrina sua. l.a il. V. so li domoiislrù por respecto nostra lavore- 
vile. Uoppo accailctlc che nui anche ad InterccssioDe et preghiere de 
altri se ri vessi ino li in raccomanda tìone de magisira Anselmo del Mca 
pur nastro manluano doclore, non IntendeDdo, che ex directo proce- 
desse contra l' bonore et la bona eststimaUDDe de maglslro Petro: ma 
judicassfiDD flisse de le cose, ohe soleno accadere In li sbidit pubblici 
Ira scolari. La M. V. sccundo ne fu riferito, se operò mollo caldamen- 
te per le Icllcrc nostre in niiil^iri' et sntili^varc magislro Aoselmo da 
nui sGcundo Inro raccom^inikitn; ilik'ln^ I: sL'iitlmo InOnlte gratle: ma 
inlendcmo che quello se operi'i in Li'in'licjti et commodo suo non potete 
hnvcre loco per la opinione grande giù ouncepta o .stabiliLi da quelli 
scolari verso magistro Petro per la scientia e cnsliimi suoi. Ne rin- 
crebbe, che questa controversia fusse tra nostri subditi: et nui noo 
credevamo chel scriver nostro avesse ad fare iniiiria ad alcuno de lo- 
ro. Sia mo la cosa come se volla, inlendenio clic magislro Petro Pom- 
ponaclo è stato rcQrmalo in quello Studio ad Icgerc pubblicamente: 
in che se dice havcr facto gran profecto cum multa gratin de li audi- 
tori: et tuttavia presta di se maggior opinione: la qual cosa ne gra- 
tlssima: ohe volnntieri udiamo li nostri farsi valentuomini. Ne rendiamo 
certi che 11 meriti et ofDcij suol lo debbano fare grato a la H. V. co- 
me intendeipo essere anche e <|uello Sludio. Nondimeno doppoche 

{!) Uno III* intilBu dtl Si(. Willalao Hiiikicslli t* ^abUleuIniii M tn piimi dHu- 
■Mll. tt ttìat in* litUr* mu d«l ibrah. FnsetiM Q«b{i. 



84 

habiamo visto le raccomendatione nostre produrre grande fructo presso 
Ih M. V. la iUTgliiamo ass.1i. die per iinstro rcsiioclu li piaccia liave- 
re multo t'ni'i'omniiilato ma;;islro i-ùlro hivureiidulu el ajulaiidulo cua- 

iiio S[ litania il! i:l siilili'vai'c uni) iii^uiiuu che li s:ira scujjìre 

tionore: ci nui rcslariiiitn graNdein ale salisracli de la M. V. 3 lu quale 
ne ollenmo: e( beoe valeat. Gonzaga lUj. Outobrls 1480. 

DOOmCENTO n. 



M.M dao. Sebaatiano Badnarlo CapìlSDO Palavi]. 

M.'" el. In quello cicelleDiissimo Studio de Padua se rctrovamio 
duoi nostri mantuani uno niagìslro Potrò Pompotiazo iitlcratissimo et 
uno magisiro Ludovico Zuiia giovane di nplimi coslunni ligtiolo de uno 
nostro Phisìco vaicnthuomo, ambi duoi da nui mollo amati; et piglia- 
mo grandissimo conlcnlo de li loro boni portamonti: clic certo nou ce 
poleriano l^re cosa più grata el a loro de niagiorc militate. Jlanno 
certe difToreaUe, come accade tra scolari, in le quale li è fallo ìnju- 
ria da suoi emuli: le esprimeranuo a la M. V. la quale preghiamo 
strìclamentc che se H piace voglia per nostro respeoto bavere essi ma- 
gistri Petro e Ludovico raccomandati En questo loro caso, et lo qua- 
luiichc altra occurrenlia: che nui molto 11 raccomandiamo a la H. V. 
tanto cnnrideiilemrntc quanto rcecrea lo precipuo amore nostra verso 
Iliì, l't Rifossimo per ciasciiiio suo Ìii^iicmiIo, el qni.'sla ca.sone non ce 
hiss:i che usano niEilIc [Arnie ciini la -M. V. da In qiial non meno ex- 
poelaiiio che sin lo desiderio nostro eei'tilleamiola clic ogni piacere et 
tiommodo che ella li farà lo reputarcmo nostro particularc beneflclo: 
et a la U. V. ne olTerlmo: quae beae valeat. Harmlroli primo Oeccm- 
brls im. 

D00u3iinrT0 m. (i) 



H.*>ms. Jacopo mio cto. pregove per bumanlla vostra vi 
vogliate (tignare essere cnm la Ex.»* del Harcbese et fare signare la 



ft> Quau MIMI, alibaicbè ha praanll InpttUiu, wn lUmil psbUlurta rUpUlo il 
laois « itb diu Id Ibi ■ione MMi, fUtata ahiarin I^ÌOui «IrcHtoiiB himnGu M P«ii- 
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domanda ve sarà dalla quale è boDesIa ad uno de nominali in essa 
sapp.H et questo (Scendo restami ol>bligata oltre le altre obbligationo 
quale son ìdBdìIo noa altro a <ruE mi raccomando. 

Mani. M Jnali ms. 

Y.' Petrus pouponatius Ser. 

M." dno Jacobo de liailria 
IH. U. nrl. M. Cangelario secretarlo 
dno. meo obser. 



DOauUBHTO IT. 



111.""" el K\."'" SiL'iuir mio [jrrmirii;i oizni lii'.liil;! ilcver^tiiLi. 

operare, clic li i:il;iilirii loro n'iies-icmi a [inrlecliunc;. H iii remnrvcrgi 
ogni «bsliiciilo. Il [iijlessc re[:nhei'li ihi Lil lioiia opera el proposito, 
hi ira il uIIpi, ki uè puaaii reiidiir boiio leàlimoiiio. Imperzio nei tem- 
po che sua Lx,'" mnileiMv;) la nostra ciiade, e( io era occupalo ne li 
mei studij: se qualebe litligio. corno sol aciiadcre me occurrcva, sua 
beoiguissimui Signoria non pativa che fnsse menato per palazo, ma la 
causa cometteva ad bono ei sapienter iudlce oi qual sumana el slue 
sirepitu procedesse b.z\ò non fnsse desimelo da ii mei sludij. linde 
111.'"" Si[!iinr mio eliaiii |M'rsirnhiidoini vnstra h\.' non degenerare da 
Il liiiUhili 0 lini I I I I 1)11 I Ini 1 1 ni ni rt^ li 
Cleinenlia sm. Iiuinllller irrliii;deiiilii iiLllra^io. Messer limAm de Gon- 
zaga daclor de Icge, me Uiimiiissimo deliilore de una ([uanlitaie de 
dinari: comu appare per pjbiico inslrumcnlo. el per iiilinile sue let- 
tere, et da lui non posso baver noma parole, si clic io son sCraclio. 
Lui Torsi se conllda ciiel è doctor de lege. et de la stirpe de vostra 
Ex.* . Et io sono abscnlo ne posso esser la el qua, ne è mio mlslcrio 
de iiltigare. et clic sono pjcolo de corpo ci de forze. Ha lo in cani- 
pensalluue de luii questi, me conlldo lu la loalitia et clemeiilia do 
vostra bignona pertanto huroililcr supplico quella me volia defender- 
mi da lauta vexaiione et darmi uno judice el qual seoza strepito et 
lltltgio habia a decerncrc tal causa. Azi6 che con la mente paoifica et 
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iranquills possa dar opera ali mei sladij: io lande et gloria de vo- 
stra Ex.t a la qual humlliter devotissimo me recomando. 

BoDonia XXVI decembrts MI)XX. 

E. ni."*' D. V. 

SeroalM devolitàmut 

PETni'S POHPOMTltS. 

Ili."* et Ex.^ dua dno. 
Federico de Gonzaga Maniuae 
Marchioai dao meo. 

Maniuae 



iraOUHEHTO V. 



I^co la ietterà del 19 Dicembre giorno r.\ cui arrivò i r- 

cole (l[)]izag;i <i Uuiogna pet iiilriipreili're gli sliiiM univi rsil irii. I n 
scritta da mi certo Vincenzo di l'rcti quale suo segretaricie firmala 
dallo siL-sso iCrc'ole. — E una lunga iKilera nella quale discurre del 
ano viaggio eompiulo da Uaiilova a Bologna per la via di Modena; 
descrive luilu le Teste e gli accogtimeiili avuti, k metà della lettera 
numerando le persone che vennero ad incontrarlo fuori di Bologna, 
olire il cugino Pirro vi fu anche il PoiD{]Ditaizi. 

lil."" et Ex.<" Signora mia maire et signora obser."* . . 



Oavaioato più ioanzi di passo In \ì:ifso iìu-hmwo imr i^rnsst; 
cavalcale et de Scolari et anclie de intiniii Lieiililliuiniiii Hnlo-nisi, 
quali tutti a me pareva mostrassero grandissima ulli gria ddia venula 
mia. II mio da me molto amalo M.'* Petro pomponazo con Ìmu nume- 
rò de virtuosi sol pari lui ancbora un gran pezzo fori de la Terra 
mi venite Inconiro. Arlval con cossi bella et lioiiorata eompagnia de 
liomini da bene che certo erano più de-aOO cavalli in Bologna circa 
'e S3 bore dove si vedevano al pos^biic plcui li portici et lo strine di 
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bomioi et di donne, Tutte le Uncstre, le strale de stridi non sonavano 
d' altro che di Uonziiga Gonzaga 



In Bologna adi XII Decembrìs MDXXII. 

De V. S. 111." 

Obed. figliolo e! òer."" UER GODZ. MABCH. 
Et EUeclo Mam." 

Alla lll.« et Es.B* Signora mia maire 
et s." obser.™ La s " 
H&rchesa di Uanlovn. 



DOaUMKNTO VI. 



ci Ei."> S.' mia Maire obser.<°> Havendo lo per Vicenzio 
mio fatto scrivere a. T. Ex."* eià che dapoi mi parti di Uanlua è ac- 
caduto iiuji 11)1 alAlIenrA in scriverli mollo a longo, salvo cbe lo cre- 
do [icr (|ucl ))oclio indìtio che io Ìio che molto mi piazcra la stanzia 

ili Dnloijiia e S|)Ito auoliora clic coiiferria alla (luarlaoa: io secundo 
il Ciimaiidamcnln di v, V.\.''' allciiilcrn al studio fra lanlo ([uclla se 
racorili clic li soim otjcdiciile tiliulu e Scrviturc et in sua liooa Uralia. 
llumtl." UnsDiiduli la mano me li raconi.'''' liononiae xij Ucacmbns 

UDXXlj. 

Di V. IH.- ei Ex." S. 

Obedlente figliolo e Servitore 
Heh. Gohzaqa manup. p. 

Alla III.™» CI Ex."» s. mia maire 
el obser,"" La s," Slarcliesa 
Manloa 



DOatniBVTO Ttl. 



IH." el£x." s." mia maire et s.'* obser.*" 



Sfn qai non bo ancbora detto priociido al studio mio per esser stillo 
III coniiDue visito: ma domani penso Incominciare ad udire. Race.''' 
in bona gratia de t. s. 111." el basogli la mano. 

In Bologea xv Decembrls kdxxiJ. 
De V. S, HI." 

Obed. Qglioln i^t IIeh. Gosz..' March, 
et Elicci. M;int. 

Alia IH." 6l Ex.<°* S.n mia maire 
et obger." La S." Marchesa 
di Hantoa 

DOODIEBIITO TIH. 



ni." et Ex." s." mia maire et 3." ohser."" Perche dal 11.^' 
Mons.r Àrch.' quale dimane parte da qui per venire nlla v. quel- 
la Inlcnilera dilTusn mente il star mio et quanto aliro occurrc qui cossi 
circa il sluilio per me principialo: come circa le cose di la cas» mia. 
Non mi estenderò molto con lei, rcmctlcndomi a quanta in mio nome 
gli esponera li p.'* Mons.' Inrormalisslmo del animo mio el maxime 
della figliale observaotia porto (come 6 mio debito) alla Ex.* v. alla 
quale sempre mi rao.'* basandogli reverenteaieiite la mauo. 

In Bologna xvuj Decembrls mdxxiJ. 
De V. S. IH." 

Obedienle lìgliola e Servitore 
HEn. Gonzaga 

Alla Ili." et Ex." S," mìa maire 
el s." obser." La s.« Marcile» 
di H. 



Digilizedliy Google 



DOOUlEEiaTO IX. 



8» 



yiii lii r:isn liiiji^L il Uiii;iiBs.'"" M." Laiaro (I) ha dado pnm;[|iio al 
leggere huJiiaiiilii et la Itictionc fi siala et sarà di Marco Tulio et cosi 
ogni di andana scguilaiiilo ei 1 liora dil Icjjgcrc sarà passalo li; x\ 
Iiure SI per conimiMliia dil prcCalo M. Lazaro comò anche percliu il S.' 
SI 6 conlcnlato (Il cosi, haveodo s. s. auimo di volere dar opera la 
mallna alla philosophia al cbe corno scia v. Ex A inoslra molto Incli- 
nato. Lo Ex» M, Peiro PooipoDaUo vIod ogoi di alle venlidne nt cfr- 
c!ia a levare il s.' dt casa ci II Sa compagnia al studio dove a quella 
liora legge et la leciiotie sua 6 il mctiieoro di Aristotile mollo delcl- 
levolc a sentirla: esso mio s.' non inanella di iiccareciar rjuanlopiQ po 
il p."' llag.™ l'ctro. et iiiedcsimamenle Mesaer Lazaro qnal v. tx. non 
patria creder quanto sij da ben et costumalo et molto allecliaaaia ser- 
vo di V. 8. 111."* corno la potrà lotendere da R.''<' Mous. ArcbidiacODO 
qual beri parli de qui per qaelle iKtnde et dil qual bI è stato qui molto 
ben servito. 



Id Bologna alll xx Dee.'» hdxxi/. 
De V. S, IH." 

Fedel."" suo Aug.»» 
de GoNz.» 

Alla S^et «.»' mia a.» 
et Patrona la S." Marchesa 
di Haolua 

in Uantua 



(I) Linin BMumlis pnlHur* it liIlM * trMo. 
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lllj"' CI \''.\"' s." m\[ì iii:ilrn ci s.'^ otiser,'"^ . 



Meri per essere stalo il giorno della mia quartana, ci lioggi per esser 
quella Eoleoue fegia, eh' è, uod ho udllo De H." Vairo, ne M. Lazaro: 
ma domane, et tutte queste altre feste dou mancherò al studio mio, 
se ben publlcameaie si è fàtto vaeallone sino fatte le feste. Hac" In 
bona gratis de i. Ex. et gli baso humilmeole la mano. In Bologna ssv 
Uecembris uoxxij. 

De V. S. III."» 

Obedieote figliolo e Servilore 

Usa. GOMEAGA 

Alla 111."»= Pi liK."' mia maire 
ci s." oliser."' La s." Uurchcsa 
di Uanloa. 

soauniENTo zi. 



III."* et Ex.™' Madama et unica et Colciidiss. mia Signora, poi la 
deblln geiiuflcclione per una del R.''" Arcliidiaconi) ho inlcso quanto 
V. ox.* he rcmasa salisfaeta In la venuta del ili."" Signor mio Hercule 
de che non mediocre contento et singulare gaudio ne ho receinito. Et 
in vero 111."' madama mia è mallo ben visto et multo reverlto unlver- 
snlmcnle da luta questa citade et multo più de quello cxisliinava conio 
oliam per iiliri v. ux' poterà Intendere. 

De 1;^ l'IciiiMiilla clii^ tia usalo v. R. de compiacer al predilo 111.'°° 
Signor mio e1 t'oi'iio ^eeiimlo ci mio Judltlo non È stala inanello pru- 
dcntia et plelale materna imperzlò quando altro se fusse faclo me du- 
bitava do quaicho sinistro secundo che per una mia altra scrissi a v. 
R.> ft spero eh' ci Forno ss porterà in tal modo ohe v. R, rcmnnera 
contenta de lui. 

Quanto al facto de mis.« Lazaro io mostrcta la liitera del R.^ 
Arcbidiacoiio ad esso et lui altro iiou me rispose noma che quanto al 
prelìilo archldlacono aveva promisso tanto era per observargl. Esso 
mis." Lazaro ogni zorno leze al prefnto Signor mio et havendolo io 
più Date Interrogato esso mis.'^ Lazaro dei suo parer de esso Signore. 
Multu et multo me lo comenda et spera che In greco et latino reuscl- 
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ra grande ci lo vedo multo ardente io Impnraro et me soprazooze che 
a lui gc par ile aplimi nntura et tulo referto de humanilate ei boni- 
lale ci cerio così aiirliora par ami et univepsalmciilc a lula (|aeila 
cil3ilc. 

Se io non co{;nost:essu in \. R. regnar o-j;ni iMiiiiniiiiatc ci virtuli? 
ili vero II) tcmcna a far lai roctiicsla a \. il.* Ma cotiliso in tal scudo 
nuu i>erò seiua erubssceiiiu domanJaro questa grana a ii-iulla V. III. 
l^ign. Le iiou solum presidente del Inospitale, ma è il capa ed ci luto 
me ri lame ti le. Acade die uno frale Baldassare del terzo ordme di S- 
franclsco vorlt latrai' (alar a Lasteluzo del detto hospiiule. Et lu es- 
sendo desiderosi eli:;l prelato cunscguisca tal effetto per lauto reveren- 
ter et taumlliter suopliuo v. b. HI,'" per la nostra serviluio ge volla 
dar el sui favap cli'i el i|aal sir^ro el san certo oblcnera et suo in- 
iLNiUi, mia fluii III."" iaid,iina mca cum questo pr^leMo se v. H.» in- 

lu 11 ) c>:p,\rim -alalo pia uai pi;r aver niam^zalo la cas-j. de li riiiei no- 
tigli a mi mi parso tiuma multa da bene. Ili aaebora mallo manezato 
is cose del R." Archidiaeono lui poterà render le^timo ulama. Quando 
altre V. R.' Intendesse del boma die lo non scio, io ma rcmelto a la 
lustilia et la verilate. Non altro a v. III.™ et R '°> bigo. bumditer et 
devote me racomaudo. Uouoniae die xxix decombris udxxiJ. 

111."" ao Èx."»» dominae 

Ejnsd. Ill.ui et R.»** d. v. Devolus 
Servulus petrl's pohponatii's. 

Heae Cui 

Marcboiiissae. aianiiiac 
Maotuae. 

DOODKBNTO XU. 



Ercole Goozapa rlngrada la madre por avei^ll mandato un cerio 
Forno, uomo di sua conOdcnua. Indi 

IH El Ex,"^ S." mia Maire el patrona obscr 



Qui SQ dice però dal \u\-^ii lo 11,"'^ Aiidii Epi- 
scopo di Milano venia al sliidio. se v. E\.^" ne ba i|ualcbe nova più 
curili la se dignara far ch'Io ne sia avlsaio, Ex"» del Perdio, mi 
ha raccomandalo un suo amico corno v. Yxfi' vcdera per una altra 
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mia la prcuo clie la \o«lja far ogni cosa qiiaiuo se aspctia a lei ació 
il prcfalo M. l'itli-u conosca iininii clic io lio (lualclic autorila [irosso 
lei poi cLc 10 lialibia Tatlu la rac comanda ti od c caldu a v. s. Al Irò non 
me occorre per liora salvo che lo 11 baso la mano et io Eua bona gra- 
fia me li racom.'" raconlandoll che io sonno e lì sarò sempre obediente 
figliolo e servitore. 

BonoDiae xxviitj mdxxiJ. 

D. V. III." et Ex.» s. 

Obediente figliola c Servitore 
Heb. Conz&u. 

Alia Iti."* E( Ex." S." mia tfatre e Pa- 
trona anica ia s"tlarcbesa dl 'Hanlna. 

DOODKBKTO XHI^ 



lll.'°> a." mia Maire et Patrona obscr.»'. Esse ndo^r ice roba to da le 
Ex." mio U." Peiro Pomponazio Race.'" a. v. K\. uu amico suo cbia- 
mato Bai." de la Capella questo dealdrarla e^ìser missu a una fattoria 
Il de lo hospilalc di manlua fosse qual si volesse et non Polendo re- 
clinare ili Tar volcnlicrl questo onicio Lei per tutti le rcspelti ma in 
spceiulilà per far conoscere a esso M." PeIro quanlo Io sii desideroso 
farli apiacere per le molte sue bone qualità et virlù. l'iglio ardire 
Rncc.'o cum Tutto il cor mio a v. E\. pregandola mi voglia far graiia 
perchè esso frate Bai." Possi esser compiaciuto dì ^esto suo deside- 
rio cbe ultra cblo Intendi ebe da quello si sarà servito. Tanto ((uanlo 
da qualunque altro che potesse iiitrarc a tale officio ne rcslnr6 ultra- 
modo iiblÌi;aio a v. s. 11!.™' et mi s;ira di Rraii,'" siiiijiaclione vcdc> 
cbe il prelalii M.™ l'ct" ciiiiosi'lii (|ii,iiil(i le llacc."' mie lialiliiaao rio- 

scha dir altro se non basarli siiiiiimciitc la mano ci Kacc in sua 
boua grafia. 

In Bologna alli XXVIllJ de MOXXU 
D, v. 8. III." 

Obedieni* figliolo e Sereilore 
Hir. CoNZACà 

A M et Ex." s.» mia 
H. et Patrona unica la s.'* 
Hantbusa di Uanlua. 
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D. Hero." Gonz." 

R.^' Havemo ricevute le Irò leilere di v. s. 1' una de XI l'altra 
(le XV el (a terlia de XVIIJ del presente in risposta delle quali non 
accade dire altro se non che ringraziamo EODUuamentc essa v. s delle 
teste aniicliu che la mi ha mandalo. EI dell' aviso della morte dello 
Ex.Mo iQ.ni Pietro Pomponaa) clie quella per l' ultima sua ne ha. data 
ne havemo ricevuto non piccolo dispiacere si per l' amore che merì- 
lameote gli era da nul portato per la sua molta virtù come anchor 
per rispetto de y.p 'a s. sappendo quanto quella l'amava et de quanta 
utllila gli era al studio suci delle lelierc delle qualiòt^iito desideroso, 
the ne persuademo ben gli ne sia riocrcsciuto sino al core . , . . 



Hanttiae 31 Malj 1525 (t) 

DOCUMENTO XV. 



III.""" Princeps ec Ex."' Domln"" Dm."' obser."°" Ho una d! v. s. 

Ili™-' III commeiidiiliono dello h\' pliilosoplio M. Itartholomeu fossato 

tinriitjunc S()|)i [i qucslo caso pcrsuademlnmi clic qiirlhi sin ccriissima ciie 
ui siirvitio et ])i;k'('P(! suo lu non so m;ij per iiiHntli;ire di qiiellu olitio 
che neerea la niiii sppvUii che lo Ilo cnii esso, (luesto Mag.'^o regci- 
meiilo SI e risiihilo dopu muli» lUsciissioiic per questo anno non con- 
diiri'e altro pliilosnpiio Inresliera al loro della lettura clic baveva la 
lioiia meniuria dello Ex.° Magistro Piiro Pemiiunaiio: ma contentarsi 
di questi loro ciltadfoi che leghino allo extraorditiano et considerilo 
el tempo al quale noj ci irovlamo è parso loro questo essere più a 
proposito: per II che se non ai è fatta quella opera a beneltllo del 
dello M." Oartholomeo che quella desiderava elio per amore di quella 
et amo per il buon nome suo. La s. s. 111. uod ne pigliera alchuna 



(I) Fa Ulta iti ReiItlriD iKntiiiii IJUinnm M IUkIi. Ftdni^ finw Id lilltn 
di Eicoh dal Is m ni ?«■■■ bM Ironiìii mi ptrl qidla M a. 
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admlratlone; et si degnerà haverml per excngato: In bona gralla della 
quale quanto più posso humllmeDle mi raccomando. 

QuHc felids^me valeaL Bododìé Yltlx.^' 1S3S. 

Ej III.DO D. V. 

S."' S. Sftunj» (I) 

YlCtT. 

Ill.mo Prìncipi ac Ex.mo Domino: Domino meo 
obser.mo Dno. t UarchloDj ma 
s." R. Ex." et Ex." Relp." florenl. 

Hantuae. 



DOCUHEIITO XVI. 



Maglstro Jiicobo de Cappo. 

M.» Eques Car."" nr. lo escellenlissimo pliìiosoplin M. I{;irItioIomeo 
da fossato nostro gcntilliomo mniiluani) chiamatu da <ìug[Iì signori Ce- 
sarei per la eicelenle doctrina sua ad legcre a Pavia viene per satlis- 
fare a quelli ignori et ubidirli legende in quel studio di pavia e 
perchè esso mi è carisaou) et per essere de nostri manlaani et per le 
virtù sue desideramo Tarli ogni tann presso quelli S.i' però volerne 
che lo presentate in nome nostro a sue Signorie et lo raccomandate 
ellìcacemenltì ai S.' Marchese del liuaslo, ed al S.' Don Ani.' ile Lciv.ì 
come persona a noi cnra e molla virtuosa e che farà houore et utile In 
quel studio certi Hcand oli che ogni piacere commodo e beuellcio che 
li sarà facto ni serra ultramodo iratissima et secondo sarete ricercliato 
da lui ad racomandarlo anchor ad altri lo farete in nome nostro, bene 
valete. Mant. VIIU februarll HDXXTl. 
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